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iamo nel pieno della prima guerra mondiale. Esat-
tamente il 9 aprile 1917, cento anni fa. Dalla stazio-
ne di Zurigo parte un treno con un vagone non as-

soggettato a controllo, sino al termine del suo viaggio, 
perché gode della condizione di extraterritorialità. Il con-
voglio della neutrale Svizzera attraversa Stoccarda, 
Francoforte e Berlino, fino a Sassnitz, sulla costa baltica. 
Poi col traghetto raggiunge Malmo e Stoccolma, quindi 
giunge ad Haparanda sul confine finlandese e di qui, fi-
nalmente, arriva a Pietrogrado (nome di San Pietroburgo 
dal 1914 al 1924). 
Ma chi c’era in quel vagone protetto dalla condizione di 
extraterritorialità? C’era Vladimir Ilijcich Ulyanov, detto 
Lenin, con una trentina di “compagni”, tutti più o meno 
ricercati dalle polizie d’Europa, come pericolosi agitatori 
sociali. Si tenga presente che Lenin si era rifugiato in 
Svizzera dopo la sanguinosa repressione di uno sciopero 
generale avvenuta il 22 gennaio del 1905 (: la domenica 
del sangue”).  
Da Zurigo, Lenin continuò a mantenere i contatti con i 
rivoluzionari, elaborando la sua linea ideologica in attesa 
di tempi migliori. Verso la fine del 1916 la Russia cade in 
una profonda crisi economica per il logorio di una guerra 
che si protrae tra rovesci militari e occupazione nemica 
dei territori occidentali dell’impero, senza contare le in-
genti perdite umane. Accadde che, contro l’incapacità del 
governo di gestire una emergenza di così vaste propor-
zioni, dopo un ennesimo sciopero finito nel sangue, si 
arrivò all’ammutinamento dei soldati, alla formazione dei 
“soviet” (Consigli rivoluzionari), e all’abdicazione dello zar 
Nicola II, confinato con la famiglia nella residenza estiva 
di Carskoe Selo il 15 febbraio 1917. 
Lenin capisce che è il momento giusto per agire, e si po-
ne alla testa della rivoluzione per guidarla secondo i suoi 
progetti che, innanzitutto, prevedevano l’uscita della Rus-
sia dal conflitto. Questo punto è fondamentale perché il 
personaggio non ha i mezzi e non sa come ritornare in 
patria. Ma qui fa la sua comparsa un certo Alexander 
Israel Helphand (detto Parvus), figura ombra nella storia 
ma comprimario per il ruolo avuto nella presa del potere 
leninista. Costui, rivoluzionario amico di Trockij e cono-
scente dello stesso Lenin, era commerciante in esilio a 
Costantinopoli (non ancora Istanbul) ed era braccato dal-
la polizia tedesca.  
Ciononostante, nella città turca, intratteneva rapporti con 

l’ambasciatore del 
Kaiser Guglielmo 
II, il quale preferi-
va che si affer-
masse la rivolu-
zione russa, per 
accelerare la fine 
della Grande 
guerra. Alexander 
Israel fece di tutto 
per convincere il 
Kaiser sulla coin-
cidenza di interes-
si dei comunisti 
russi con quelli del 
Reich. E dovette 
riuscirci, perché 
già nel 1915 ot-
tenne 7 milioni di 
marchi per soste-
nere la fazione 
bolscevica.  
Quel commer-
ciante, poi, incon-

trò Lenin a Berna, e concordò con lui il piano per il rientro 
in Russia, essendo d’accordo e compiacente l’imperatore 
tedesco Guglielmo II. Il quale Kaiser, nonostante il ritiro 
della Russia dalla guerra, perse la guerra e dovette abdi-
care, lasciando la Germania nel disordine sino all’avven-
to di un certo Adolph Hitler … . Per non parlare di un al-
tro signore di nome Stalin e di tutti quelli che gli succes-
sero, fino al 1993, inesorabili nell’impedire alla “Grande 
Madre Russia” di conoscere un vero avvento di libertà e 
di democrazia.   ■ 

Riforma della legge elettorale in Italia. «… con l’approvazione di questa legge finisce uno 
strazio parlamentare durato quattro anni… Attenzione, però… un paese democratico, non 
può cambiare, non deve cambiare la propria legge elettorale alla vigilia delle consultazioni 
elettorali… La legge Rosato… molto chiara nella sua oscurità, combinando, in modo alche-
mico, due sistemi, ottiene per risultato la straordinaria caratteristica di riuscire a non conse-
gnare la possibilità, all’elettore, di scegliere i parlamentari, ma neanche quella di scegliere il 
governo. Un’alchimia fenomenale… Insomma, girandola e rigirandola, la legge Rosato, tradi-
rà il responso delle urne». 

VOTI UNO, ELEGGI UN NOMINATO 
Felice Romano 

(servizio a pagina 2) 

Cento anni fa la rivoluzione russa. 

QUEL TRENO  
PER PIETROGRADO 

Alberto Falco 

Quel treno per Pietrogrado. Foto Dominique Sanda  

Un partito, dominato dal micronotabilato, che ha perso le ragioni di esistere 
 

LA CRISI  DEL PARTITO DEMOCRATICO 
Gennaro Ambrosino 

irca tre anni fa , Gennaro Vac-
cariello, che per alcuni mesi 
ha collaborato con questo pe-

riodico, scrisse un articolo sul PD 
savianese, il cui titolo era: “Un partito 
disorientato e disorientante”. Suc-
cessivamente, con un altro contribu-
to, si permise di stigmatizzare qual-
che comportamento, sottolineare 
qualche scivolone, evidenziare qual-
che errore e qualche criticità.  
Per tutta risposta, lui elettore dello 
stesso partito, ricevette contumelie 
ed offese gratuite. Da allora si è allontanato dal giornale, 
pur continuando a  leggerlo. Per la verità, dopo qualche 

mese, mi fece pervenire una rispo-
sta pepata, salvo chiedermi di cesti-
narne il contenuto, per non rinfoco-
lare inutili polemiche. 
Come è andata, successivamente, è 
storia nota a tutti i savianesi, com-
preso gli elettori e i simpatizzanti del 
partito. Ed è inutile girare il coltello 
nella piaga, come si suol dire in 
queste circostanze. Però qualche 
considerazione, da elettore del PD 
(non alle comunali, chiaramente) 
desidero farla, e condividerla con 

qualche lettore, ed elettore. 
(continua a pagina 8) 
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«Grazie a Daniele Piervincenzi ed Edoardo Anselmi per il lavoro di documentazione delle 
attività mafiose ad Ostia! Servono giornalisti che smettano di alimentare i pregiudizi sul 
sud mafioso...» di Guido Caridei. 
 

LETTERA A DANIELE PIERVINCENZI  
GIORNALISTA AGGREDITO AD OSTIA 

(servizio a pagina 8) 

 

“NATALE AL BORGO 2.0”   
TORNANO I MERCATINI SOLIDALI  
DI CASAFERRODI MARIGLIANO 

Giovanna Matrisciano 
(servizio a pagina 16) 
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on il voto definitivo del Senato è stata approvata la 
nuova legge elettorale che prende il nome dal suo 
proponente, On. Ettore Rosato. Senza fare dell’iro-

nia, non mi adatterò ad utilizzare la maccheronica desinen-
za latina -ellum, perché, questa volta, non c’è proprio nien-
te da ridere. È realtà. Si tratta di una cosa seria, nel senso 
che se ne parla dall’inizio della legislatura e, finalmente, con 
l’approvazione di questa legge elettorale, finisce uno strazio 
parlamentare durato quattro anni.  
Attenzione, però, perché, con la legislatura in scadenza a 
febbraio e le elezioni in programma ad inizio primavera, nel 
migliore dei casi, l’Italia si appresta ad essere condannata 
per violazione di una sentenza della Corte di Giustizia Euro-
pea che stabilisce un periodo minimo di un anno, tra il varo 
di una nuova normativa elettorale e le elezioni. È l’afferma-
zione di un principio tanto ovvio, quanto assolutamente evi-
dente e cioè che un paese democratico, non può cambiare, 
non deve cambiare la propria legge elettorale alla vigilia 
delle consultazioni elettorali.  
Principio elementare, perché ogni cittadino ha diritto di  ra-
gionare su come viene dato il proprio voto e, naturalmente, 
anche il modo di votare, può cambiare a seconda del meto-
do con cui una legge elettorale usa contare i voti. Per cui 
per poter diffondere quanto meno la conoscenza della nuo-
va legge, la Corte Europea raccomanda ai Parlamentari di 
vararla, almeno, un anno prima della fine della legislatura, 
per fare in modo che tutti i cittadini possano capirla ed ade-
guarsi ad essa. La formula elettorale della nuova legge è 
configurabile in un sistema elettorale misto, con una parte 
dei seggi attribuita con sistema proporzionale e una parte 
con sistema maggioritario.  
La quota eletta con il maggioritario prevede che il 36% dei 
parlamentari venga eletto in collegi uninominali, a turno uni-
co, in cui viene eletto il candidato che ottiene il maggior nu-
mero di voti. Sarebbero eletti con questo sistema 232 depu-
tati e 109 senatori. Il restante 64% dei parlamentari, 386 
alla Camera e 200 al Senato, viene eletto, in liste bloccate, 
collegate al candidato del collegio uninominale, in propor-
zione ai voti presi da questi, rapportati a quelli dei candidati 
di altri partiti, su base nazionale, per i deputati e su base 
regionale per i senatori.  
Questo significa che l’elettore deve solo mettere il segno di 
croce su di un simbolo, ma gli eletti, sia del maggioritario 
che del proporzionale, sono stati già decisi dai partiti. Per 
entrare in parlamento è necessario, per ogni partito, supera-
re una soglia di sbarramento, stabilita nella misura del 3%. 
Per le coalizioni, lo sbarramento sale al 10%. Nel totale dei 
parlamentari figureranno 12 deputati e 6 senatori, eletti con  
il voto degli italiani residenti all’estero, con gli stessi criteri 
nazionali. Questa nuova legge non prevede il doppio turno, 
né il premio di maggioranza.  
L’elettore riceverà un’unica scheda in cui figura il nome del 
candidato del collegio uninominale, accompagnato da liste 
di candidati plurinominali, da due a quattro, con  i simboli 
dei partiti che lo sostengono. Non sarà possibile il voto di-
sgiunto, ovvero, ogni elettore nell’esprimere il voto, avvan-
taggerà il candidato del collegio, per la quota maggioritaria, 
che, al tempo stesso, si riverbera, alla lista o alle liste che lo 
appoggiano, per la quota proporzionale. Sono previste an-
che le cosiddette, quote rosa. Le donne devono essere al-
meno il 40% dei candidati per ogni partito, ed è stabilito un 
limite alle candidature multiple. Una persona può candidarsi 
al massimo in tre circoscrizioni. Per avere la maggioranza, 
un partito o una coalizione deve, di fatto, ottenere il 50% dei 
voti. Quindi, decisivo per l’assegnazione della vittoria ad 
uno dei tre grandi schieramenti, in competizione, è il voto al 
partito, indipendentemente, dal candidato uninominale o dai 
candidati plurinominali, in esso rappresentati. 
Allo stato attuale, per arrivare ad ottenere la maggioranza, i 
partiti saranno costretti ad unirsi in coalizioni, prima del voto 
o cercare alleanze, dopo il voto, in base alla forza che si è 
venuta a formare in Parlamento, In democrazia, governo del 
popolo, i voti si contano utilizzando un qualsiasi sistema 
elettorale ed il poco affascinate tema di cui ci stiamo occu-
pando è uno di quelli, al quale, sembra essere interessato 
nessuno, tranne i candidati e forse neanche questi. Invece, 
dovrebbe essere un tema che dovrebbe interessare tutti, a 
motivo che, notizia di questi giorni, il Fondo Monetario Inter-
nazionale avverte che la crescita, in Europa, è più forte del 
previsto e l’Italia ha preso un buon ritmo, con le esportazioni 
che vanno benissimo.  
Di contro, invece, i conti pubblici sono, sempre, un disastro. 
Il debito pubblico continua a crescere, sono undici anni che 

cresce ed è questo il problema italiano, cioè: l’amministra-
zione pubblica. L’amministrazione pubblica è, naturalmente, 
nelle mani del governo, il governo non può che essere figlio 
delle elezioni democratiche, ragion per cui, in democrazia, 
rimane fondamentale sapere la modalità attraverso la quale 
si contano i voti. Pertanto, per rendere più chiara la materia 
di cui parliamo, sia pur in modo sintetico, è necessario cono-
scere il funzionamento delle due grandi famiglie di sistemi 
elettorali, sia pure con le enormi differenze al loro interno: 
quello maggioritario e quello proporzionale. Nella grande 
famiglia dei grandi sistemi proporzionali, all’elettore è conse-
gnata la possibilità di scegliere i parlamentari, ovvero gli 
eletti, il più liberamente possibile.  
Il sistema non favorisce grandi aggregazioni e pur compor-
tando una dispersione di voti, consegna all’elettore la libertà 
di scegliere chi gli pare. Nei sistemi maggioritari, questa li-
bertà, un po’, si restringe, ma, si consegna all’elettore la 
possibilità di scegliere chi andrà a governare.  
La legge Rosato, combinando, in modo alchemico, i due 
sistemi, ottiene per risultato la straordinaria caratteristica di 
riuscire a non consegnare la possibilità, all’elettore, di sce-
gliere i parlamentari, ma neanche quella di scegliere il go-
verno. Un’alchimia fenomenale, un’ingegnosa combinazione 
che, in pratica, decomponendosi, riesce a svuotare, sé stes-
sa, sia delle caratteristiche del proporzionale che del mag-
gioritario, impedendo la possibilità di scegliere, sia i candida-
ti, sia la futura guida del Governo. Ragguardevole.  
A questo punto, sembra lecito domandarsi: la legge Rosato, 
molto chiara nella sua oscurità, a che serve ed a chi giova? 
La risposta deduttiva è: serve ad evitare che qualcuno vinca 
e governi da solo, perché con una legge chiara, come il 
maggioritario secco, in cui vince chi convince nei singoli col-
legi, i soci azionisti dei partiti, sarebbero costretti a schierare 
uomini convincenti, magari anche onesti, ma di sicuro com-
petenti. Inoltre, essa giova ai capi delle correnti che sceglie-
ranno la composizione dei gruppi parlamentari, in un Parla-
mento composto da nominati e non da eletti dal popolo. Anti-
co vizio dei politici italiani di usare la legge elettorale contro i 
propri cittadini, nell’illusione di far vincere il partito di appar-
tenenza.  
D’altronde da un Parlamento eletto con una legge dichiarata 
illegittima e di conseguenza, da parlamentari, illegittimi ad 
esercitare il potere di legiferare, a conclusione del loro ope-
rato, era logico attendersi una legge fatta a garanzia delle 
loro poltrone e non dei cittadini. Pazienza con queste san-
guisughe. Ad ogni modo, per evitare suicidi di massa o rivo-
luzioni cruente, meglio prendersela con filosofia, assumendo 
come principio: stancatici presto del bene della Prima Re-
pubblica, cercammo il meglio nella seconda, vi è stato trova-
to il male e ce ne accontentiamo, per timore del peggio, na-
scosto nella terza. Inquietanti, ma decisivi per l’approvazione 
di questa bruttissima legge sono stati i voti di fiducia posti 
dal Governo Gentiloni che, in principio, aveva dichiarato di 
non voler immischiare il suo Governo con la legge elettorale, 
scegliendo la strada di farla varare solo dal  Parlamento. Nel 
rimangiarsi le dichiarazioni fatte sull’argomento, ai limiti della 
decenza e con molta disinvoltura, ha invertito la rotta. Pres-
sioni del Quirinale? Mettere al riparo la legge di bilancio da 
approvare, in presenza, di una legge elettorale approvata da 
una maggioranza diversa da quelle di Governo?  
Alla luce dei fatti abbiamo la legge Rosato, con la quale, 
credo, nessuno dei grandi raggruppamenti sarà in grado di 
prendere la maggioranza assoluta degli eletti, per cui si do-
vranno fare dei governi di coalizione. Il che fa prefigurare 
che partiti alleati in campagna elettorale, potranno ritrovarsi 
su sponde opposte per la formazione del futuro Governo, 
considerato il vizio italico del trasformismo parlamentare, per 
l’occasione, agevolato dai meccanismi insiti nella Rosato. 
Vere e proprie trappole che mineranno, sin dall’inizio, legi-
slatura, stabilità politica e governabilità. Insomma, girandola 
e rigirandola, la legge Rosato, tradirà il responso delle urne.  
Tutto da rifare? Tutto negativo? Si poteva fare peggio, ma 
sarebbe occorso molto impegno. Il lato negativo è che i si-
stemi elettorali quando funzionano, dovrebbero funzionare 
molto a lungo e rimanere stabili negli anni. Invece, con que-
sta legge, quando inizierà la prossima  legislatura, si comin-
cerà a discutere nuovamente, di riforma del sistema elettora-
le, perché quello appena adottato, non riuscirà a resistere, 
non al giudizio della Corte Costituzionale, ma semplicemen-
te al ridicolo di una legge che non consegna agli elettori, la 
possibilità, né di scegliere i parlamentari, né di scegliere i 
governi. Lo strazio, quindi, non è finito, è solo rimandato.  
Piazzolla, 13/11/2017   ■   

a nuova figura professionale nasce dal presupposto 
che non tutte le acque sono uguali. Vi siete mai chie-
sti quale acqua fosse più gradita per un primo piatto, 

un secondo, un piatto di carne o di pesce o ad un contorno di 
verdure? Bene, la nuova figura professionale di idrosomme-
lier è in grado di orientare la vostra scelta, sulla base della 
mineralizzazione dell'acqua, del residuo fisso, il sapore, la 
percentuale di anidride carbonica contenuta e cosi via. 
"Un buon abbinamento con l'acqua minerale può far cresce-
re anche un piatto povero" dicono i degustatori. Per questo è 
importante impararla ad usare. Ad esempio, su pesce a va-
pore o un antipasto di pesce, ok abbinamento con un'acqua 
con residuo fisso bassissimo, un'acqua piatta quella che er-
roneamente chiamiamo naturale. Mentre le tagliatelle all'uo-
vo con sugo ben si sposano con un'acqua mineralizzata, 
magari con una bollicina piccola o medio piccola. 
Come per il vino anche per le acque minerali esistono sem-
plici regole per esaltarne il gusto. Quelle "piatte" (non gasa-
te) non andrebbero mai bevute fredde, la bassa temperatura 
anestetizza le papille gustative e nasconde le caratteristiche 
organolettiche dell'acqua. Le "frizzanti" (naturali e non) al 
contrario vanno gustate fredde, e possono accompagnare 
cibi conditi: l'effervescenza aiuta a "pulire la bocca" e favori-
sce la digestione. L'idrosommelier è un professionista che 
assaggia, degusta e spiega i vari tipi di acqua per poi sugge-
rirne l'uso migliore a tavola ed in cucina, proprio come suc-
cede per i vini. Accade a Roma nel ristorante "La Pergola" lo 
chef pluristellato Heinz Beck propone alla clientela una lista 
di acque minerali da abbinare alle varie pietanze e addirittura 
il guru mondiale degli idrosommelier, il tedesco Martin Riese, 
in un ristorante di Berlino propone fino a 40 etichette diverse, 
alcune delle quali insolite come l'acqua piovana della Ta-
smania, imbottigliata senza toccare terra. 
In Italia l'associazione ADAM - Associazione Degustatori 
Acque Minerali- con sede in Rimini, ha stilato un decalogo 
diviso in tre volumi che comprende le regole d'oro dell'acqua 
nella ristorazione, frutto di studi da parte di cultori della mate-
ria quali medici, nutrizionisti, geologi, chimici tutti profondi 
conoscitori delle problematiche delle acque, soprattutto quel-
le minerali. Si diventa esperti dopo aver frequentato corsi 
divisi in vari livelli: dal primo che consente di riconoscere le 
acque imparando anche i benefici di ognuna leggendo l'eti-
chetta, fino ad arrivare agli step successivi, in cui si arriva al 
corretto cerimoniale per far assaggiare un'acqua ai clienti. 
ADAM opera in tutto  il territorio nazionale, attivando corsi 
dedicati specialmente nelle scuole ad orientamento alber-
ghiero, al fine di far conoscere la materia, suggestiva ed affa-
scinante, che sicuramente troverà felice collocazione nella 
gastronomia italiana e nella prospettiva di lavoro. 
Si auspica che i Dirigenti Scolastici, soprattutto quelli che 
dirigono le Scuole Alberghiere della Campania, possano re-
cepire il messaggio e attivare i corsi ad hoc con il sostegno 
dell'associazione ADAM. I futuri maestri della cucina comple-
tano la loro preparazione con la certezza di poter adeguata-
mente spendere il titolo nel campo professionale.   ■ 

La riforma della legge elettorale. 

VOTI UNO, ELEGGI UN NOMINATO 
Felice Romano 

Una nuova figura professionale 

L’ IDROSOMMELIER  
Gennaro De Sena 

È NATA UNA STELLA 
 DI  NOME ANNA 

l giorno 12 novembre del 2017 a 
Massa Carrara, nella volta cele-
ste, si è aggiunto lo splendore di 

una nuova stella, regalando gioia, 
amore e felicità a tutta la sua famiglia. 
Il suo nome è Anna ed è stata accolta 
tra l’incanto e la tenerezza dalla bel-
lissima mamma, Gabriella La Marca e 
dall’emozionato papà, Fulvio Ricci. I 
piccoli e vivaci fratellini le si sono 
stretti intorno, Emilio e Giovambatti-
sta. Felicitazioni ai nonni, che da Nola 
sono accorsi per dare il benvenuto 
alla loro nipotina, a Filomena e Gio-
vanni La Marca e ai nonni di Massa, Rossella ed Emilio Ric-
ci. Un sentito e sincero augurio a zia Simona La Marca. Con-
gratulazioni a zia Francesca Ricci e zio Andrea Cacioli, a zia 
Teresa La marca e zio Michele Franzese e ai due vispi ed 
amorevoli cuginetti Geppy e Giovambattista Franzese. Un 
tributo speciale a questa splendida famiglia, che mi viene 
naturale salutare con una frase molto bella: ‘Siamo un eser-
cito di sognatori per questo siamo invincibili!’ Che l’entusia-
smo, l’impeto e la passione, accompagnino per sempre que-
sta solare ed allegra famiglia. Felicitazioni alla piccola Anna 
da tutta la redazione del giornale. (F. C.)   ■ 
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«L’infanzia di nonno Tommaso, nato nel 1947 da Fioravante Amodeo, fa-
legname, e Olimpia, sarta, si svolge nel nostro territorio, a Palma Cam-
pania fino all’età di 13 anni, quando la famiglia si trasferisce a Napoli». 

I RICORDI D’INFANZIA DI NONNO TOMMASO 
Pasquale Gerardo Santella 

rianna Contestabile, una ragazzina di 
dieci anni di Grottaferrata (Roma), 
ama ascoltare i ricordi del nonno 

Tommaso, settantenne, li trascrive in un suo 
quaderno, li ordina cronologicamente e ne fa 
un agile volumetto, che diventa una piacevole 
lettura per tutti i compagni di classe. La cosa 
è già in sé inusuale e meritevole di attenzio-
ne, ma noi ce ne occupiamo anche per un 
altro motivo che ci tocca più da vicino.  
L’infanzia di nonno Tommaso, nato nel 1947 
da Fioravante Amodeo, falegname, e Olimpia, 
sarta, si svolge nel nostro territorio, a Palma 
Campania fino all’età di 13 anni, quando la 
famiglia si trasferisce a Napoli. Qui il ragazzo 
continua gli studi, si laurea in ingegneria  per poi andare a 
lavorare a Roma in una grande azienda. Di Tommaso 
sono stato compagno di classe per sette anni e, letto con 
un po’ di nostalgia questo libro che mi ha inviato, faccia-
mo qualche osservazione che può suscitare interesse e 
curiosità nei lettori. 
TRA AVVENTURE E SCHERZI - I ricordi trascritti dalla nipoti-
na si dispongono su un duplice livello di lettura. Sul piano 
“letterario” ci immergono in un mondo, quale è quello di 
uno dei tanti paesi del Sud negli anni Cinquanta, che ai 
ragazzi di oggi può apparire straniante, configurandosi 
quasi come una sorta di spazio/tempo fantastico, in cui 
però non agiscono  esseri fantastici dai poteri magici, ma 
ragazzi normali, che comunque vivono mirabolanti avven-
ture alla scoperta del mondo esterno nel quale affrontano 
prove che li fanno crescere, anche attraverso comporta-
menti trasgressivi e rischiosi.  
Sulle pagine del libro allora Tommasino da persona reale 
si fa personaggio inventato, a metà tra Pinocchio e Gian-
burrasca, e ne combina di tutti i colori: all’asilo, durante le 
passeggiate in campagna, approfittando della distrazione 
di suor  Emerenziana, ruba dai terreni circostanti fave e 
piselli freschi che nasconde in tasca da sbucciare e man-
giare durante il percorso; in una escursione con i compa-
gni nel bosco raccoglie pigne e le mette a bruciare su un 
fuoco che, non controllato, si trasforma in un piccolo in-
cendio; prende la bicicletta di Gennarino, il custode della 
scuola elementare e se la porta a casa di nascosto; du-
rante le vacanze estive va da ragazzo di bottega presso 
un macellaio, ma viene mandato via perché mangia la 
carne macinata cruda per fare le salsicce; fa il bagno nel-
la vasca dei maiali; spaventa le vecchiette  di sera pog-
giando su un muro  una zucca vuota illuminata all’interno 
da una candela: passa ai compagni di classe il compito di 
matematica (materia in cui è molto bravo) in cambio di 
uva e ciliegie. 
UNA REALTÀ DEGLI ANNI CINQUANTA - Ma il libro è anche 
uno spaccato della vita sociale della nostra comunità in 
cui permangono ancora elementi della civiltà contadina, 
attività e giochi non ancora spazzati via dal consumismo. 
Da qui la descrizione del succedersi delle stagioni con le 
sue variazioni, la vendemmia, la festa del Carnevale, il 
volo degli aquiloni nelle giornate ventose, le partite di cal-
cio nel cortile della scuola, la festa degli alberi, l’escursio-
ne al mare in pullman alla spiaggia di Torre Annunziata, 
la rievocazione di esseri fantastici quali il monaciello e la 
malombra. Una immagine della città che ci viene restituita 
anche attraverso i suoi sensi: l’odore e il sapore del ragù 
domenicale e della pasta e piselli con ventresca; il profu-
mo di limoni e aranci che si diffonde dai numerosi giardini 
nel centro della città; il gusto del latte di capra appena 
munto;  le voci e i rumori delle attività delle botteghe. 
GLI OCCHI DI ARIANNA - E Arianna, la nostra scrittrice in 
erba? Quale è il suo ruolo nella scrittura dei ricordi del 
nonno, oltre a stenderli materialmente? Direi che essa 
offre all’anziano Tommaso i suoi occhi di fanciulla che 
guarda il mondo con ingenuità e disponibilità all’avventura 
e alla meraviglia. Traduce il racconto orale di un settan-
tenne che guarda a distanza di tempo la sua infanzia nel 
racconto scritto di un tredicenne che, anche se parla in 
terza persona, esprime i sentimenti propri di un adole-
scente che si apre alla vita. Pare quasi che interferiscano 
e si con-fondano tre voci: quella del nonno anziano, del 
nonno ragazzo e della  nipotina, che scorrono con sempli-
cità e fluidità come sequenze cinematografiche legate dal 
filo della memoria.   ● 

ANTOLOGIA DI BRANI DAL TESTO - UN MESTIERE PER NONNO  
Quando finiva la scuola elementare, durante i tre mesi estivi 
nonno Tommaso non sapeva cosa fare perché non esisteva 
la televisione, non c’erano i soldi per viaggiare e il mare era 
lontano. Sua mamma, per non lasciare Tommasino a com-
binare guai per la strada, gli faceva imparare qualche me-
stiere (il sarto, il macellaio, il barbiere…), anche se il suo 
desiderio più grande era avere un figlio carabiniere. Un’e-
state, Tommasino andò a fare pratica dal macellaio Luigino 
che vendeva carne e salsicce e aveva il negozio vicino casa 
sua. Nonno Tommaso doveva andare lì tutti i giorni e guar-
dare come si tagliava la carne.  
Una volta a settimana il macellaio preparava salsicce di 
maiale che erano profumatissime e a nonno veniva l’acquo-
lina in bocca. A quel tempo nonno aveva sempre fame, per-
ché a casa sua non c’era tanta roba da mangiare; la casa in 
inverno era fredda senza i termosifoni, e per lavarsi biso-
gnava andare a prendere l’acqua alla fontana del paese. 
Quando il macellaio si assentava anche per pochi minuti, 
affidava il negozio a Tommasino chiedendogli di far aspetta-
re i clienti, perché lui sarebbe tornato presto. Nonno, quan-
do rimaneva solo, mangiava di nascosto la carne macinata 
che serviva per fare le salsicce; ma Luigino se ne accorgeva 
subito perché trovava le impronte sulle dita della mano e lo 
sgridava. Un giorno il macellaio preparò dieci salsicce e le 
appese, ma una salsiccia sparì… chi era stato? Nonno 
Tommaso, naturalmente. Il macellaio andò dalla mamma di 
Tommasino e le disse: «È più la carne che si mangia Tom-
masino che quella che vendo. Non può più venire a lavorare 
da me!». E finì così la carriera da macellaio di nonno Tom-
maso. 

IL LADRO DI ALBICOCCHE  
Maria, la nonna di Tommasino, aveva una campagna con 
tanti alberi da frutta: ciliegie, albicocche, nespole, cocome-
ri… Nel mese di luglio, l’albero di albicocche era strapieno 
di frutta e Maria le raccoglieva, le tagliava in due, toglieva 
il nocciolo e le metteva a essiccare al sole. Ogni tanto 
qualche moscerino andava ad assaggiarle. A quel tempo, 
le albicocche secche erano considerate un dolce da man-

giare durante l’inverno, e a nonno piacevano da mo-
rire. Al paese le albicocche erano chiamate con uno 
strano nome: le liberge.  
Quando le albicocche secche erano pronte, la nonna 
di Tommasino le metteva in un grande cesto nella 
sua camera per evitare che ci andasse vicino qual-
che animale. Un giorno, però, Maria portò il cesto 
pieno di albicocche secche in camera sua e non si 
accorse che Tommasino era dietro di lei, perché era 
un po’ sorda. Nonno, senza farsi vedere, si nascose 
sotto il letto e aspettò con pazienza che la nonna 
uscisse dalla stanza. Maria, infatti, se ne andò via 
poco dopo, chiudendo a chiave la porta della came-
ra. Nonno Tommasino, quatto quatto, uscì dal suo 
nascondiglio e fece tana alle albicocche. Ne assag-
giò una, poi un’altra, poi un’altra ancora… affondava 

le mani in mezzo a quelle delizie. GNAM… GNAM… 
GNAM… e PUFF! Le albicocche sparirono nel nulla e la 
pancia del ladro scoppiava di gioia e la sua bocca fece un 
ghigno di soddisfazione.  
Tommasino a pancia piena cercò di uscire dalla camera 
ma… la porta era chiusa a chiave! Allora gli venne l’idea di 
uscire dalla finestra: aprì i vetri e si buttò nel cortile (per 
fortuna la finestra era a piano terra), ma non poté più ri-
chiuderli perché la maniglia stava all’interno, e così lasciò 
la finestra spalancata scappando a gambe levate. Più tardi 
sua nonna tornò a casa ma, dalla strada, vide la finestra 
della sua camera completamente aperta. Le prese un col-
po! Chiamò subito Fiorinda, una zia di Tommasino, gridan-
do: «Sono entrati i ladri in casa!».  
F ior inda e Mar ia  ent rarono in  casa spaventa-
t iss ime,  come se avessero v is to un fantasma. 
Apr i rono la por ta  del la  camera e t rovarono la 
f inest ra  spalancata,  ma s t ranamente tu t to  in  
ord ine:  non mancavano g io ie l l i  e  la  b iancher ia 
non era s tata  toccata… era tu t to per fe t to ,  t ran-
ne… i l  cesto vuoto!   
F ior inda e Mar ia  cominc iarono a domandars i :  
«Come è possib i le  che s ia  entra to  un ladro 
senza rompere le  f inest re  e  la  por ta? Perché 
non ha porta to  v ia  n iente e  ha preso solo le  
a lb icocche secche?».   
A quel  punto andarono da l la  mamma d i  Tom-
masino raccontandole l ’accaduto e l ì  t rovarono 
la  r isposta a l le  loro domande: i l  ladro era 
nel l ’a l t ra  s tanza con un mal  d i  pancia  che non 
r iusc iva neanche a muovers i !    ■  

TERZA STAGIONE DI “NAPUL’È MILLE CULURE” 
QUATTRO QUADRI A TINTE CONTRAPPOSTE 

Antonio Grilletto 

itornano i venerdì al 
Teatro Delle Arti di 
Salerno, con la rasse-

gna “Napul’è Mille Culure”: 
dal 17 novembre, quattro 
appuntamenti per rendere 
omaggio al grande teatro 
napoletano. «I colori del gior-
no e della notte sono la chia-
ve di quest’anno» - conferma 
il regista Gaetano Stella che 
aggiunge: 
«Contrapponiamo al sole 
sfolgorante e accecante di 
agosto, l’antro oscuro della 
grotta e dell’inferno. Contrap-
porremo il buio di ‘Due Atti 
Senza Vedere’ alla più scin-
tillante e fantasmagorica esplosione di luci del gran varietà 
al Trianon». ‘Uomo e Galantuomo’, ‘La Cantata dei Pastori’, 
‘Due Atti Senza Vedere’ e ‘Caffè Sconcerto’ sono gli spetta-
coli in cartellone che la compagnia TeatroNovanta porterà 
sul palcoscenico per far conoscere Napoli in tutte le sue 
sfaccettature, compresa la celebre musica e il varietà. La 
regia del terzo spettacolo in cartellone, ‘Due Atti Senza Ve-
dere’, che ha debuttato a Roma allo Spazio Diamante e che 
si è aggiudicato i premi alla miglior regia e al miglior attore, 

è affidata a Gianluca 
Merolli. Quest’ultimo 
sarà anche il protagoni-
sta dello spettacolo, in-
sieme con la direttrice 
artistica di TeatroNovan-
ta, Serena Stella. Merol-
li è conosciuto al grande 
pubblico per essere in-
terprete di numerosi mu-
sical italiani, tra cui «il 
musical dei record», 
‘Ama e Cambia il Mon-
do’, prodotto da David 
Zard.  
TeatroNovanta, nel cor-
so degli anni, ha portato 
sui palcoscenici numero-

si spettacoli ispirati alla tradizione, ma rappresentati in chia-
ve moderna e innovativa.  
Da quest’anno vi è la possibilità di acquistare l’abbonamento 
e il biglietto del singolo spettacolo con i bonus della Carta 
del Docente e 18app. «Come per gli anni scorsi, la nostra 
filosofia è contenere al minimo i prezzi dei biglietti - ribadisce 
Alessandro Caiazza, direttore organizzativo di TeatroNo-
vanta -  offrendo al tempo stesso un prodotto di alto spesso-
re per avvicinare i giovani al teatro».   ■  
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e vicende surreali che hanno caratterizzato la vigilia 
delle elezioni, e successivamente il risultato che è 
emerso, hanno evidenziato ancora una volta quanto 

siano deleterie le divisioni, i personalismi, le ambizioni smo-
date e prive di fondamento. Come è noto, agli errori, di stra-
tegia e di metodo, commessi dalla dirigenza del locale cir-
colo, si sono associati atteggiamenti sopra le righe di qual-
che protagonista, qualche interessato intervento esterno, e 
la mancanza assoluta di chiarezza di idee e di propositi. A 
ciò si aggiunga, anche, l'incapacità di stare sui problemi di 
qualche comprimario, che si atteggia a protagonista, e tutto 
è diventato risibile, vacuo e superficiale, ai limite della scia-
guratezza. Il risultato, anche per il voltafaccia di alcuni ele-
menti, è stato disastroso, malgrado l'impegno di tutti i candi-
dati presenti in lista.  
Oggi il partito, con le oneste dimissioni del segretario, è allo 
sbando. Privo di guida,  è assente sui problemi, e con un 
futuro  più che incerto. Nei mesi addietro abbiamo assistito 
a qualche tentativo, qualche incontro, che è avvenuto fuori 
Saviano, contattando qualche autorevole  rappresentante 
regionale, senza sortire effetto alcuno. Né mi è parso di 
vedere un fattivo impegno del parlamentare locale che, so-
vente, è venuto a fare qualche passerella. Le voci che si 
sono rincorse nel paese hanno rimarcato l'assenza totale di 
un'idea su come va organizzato un partito che si picca di 
essere l'unico radicato sul territorio.  
Un radicamento inesistente vista la mancanza di un'idea del 
paese nel quale si deve operare, e senza avere obiettivi di 
ampio respiro da sottoporre al vaglio degli iscritti, e degli 
elettori. Con una logica perversa, e di antica memoria, si è 
parlato di tessere da sottoscrivere per conquistare il partito. 
Veramente miserevole modo di concepire il proprio impe-
gno politico nella comunità. Ma tant'è!  
Chiaramente questa situazione locale risente delle situazio-
ni che si leggono o si ascoltano, che si sono verificate e si 
stanno verificando nel partito ai vari livelli: provinciale, re-
gionale, nazionale. E' di questi giorni la querelle sul voto per 
il congresso provinciale, con un disordine e una confusione 
disorientante per gli iscritti e i simpatizzanti. E' di ieri la si-
tuazione, con il relativo pessimo risultato, delle elezioni am-
ministrative di Napoli. E' di l'altro ieri la vicenda delle prima-
rie napoletane segnate da evidenti episodi inquinanti ed 
inquietanti. A ciò si aggiunga la situazione del partito a livel-
lo nazionale, ed il quadro è completo. La crisi, infatti, che 
sta segnando la vita del partito democratico  è continua e 
noiosa. Una crisi che, a mio avviso, viene da lontano. Forse 
proprio dall'inizio, dieci anni fa. La fusione a freddo tra due 
partiti, due tradizioni, due modi diversi di affrontare i proble-
mi, sta esplodendo con tutte le sue contraddizioni da qual-
che anno a questa parte. Da quando, a mio parere,  il parti-
to ha visto la leadership di Renzi dominare la scena politica  
il fenomeno si è accentuato. Il fiorentino tutto preso dal suo 
ego spropositato, e dalla sua presidenza del consiglio, nata 
con un colpo di mano, ha lasciato vivacchiare il partito ab-
bandonandone l'organizzazione, e la stessa gestione si è 
caratterizzata con l'improvvisazione,  con il  vivere alla gior-
nata, senza una seria e necessaria attenzione. Questo at-
teggiamento, purtroppo costante, ha creato un vulnus deva-
stante all'interno dell'intera organizzazione, prima nazionale 
e poi in periferia.  
La gestione mediocre ed insufficiente ha creato danni incal-
colabili, i cui effetti sono, ormai, diventati virali. Il partito 
dappertutto mostra crepe organizzative, divisioni perniciose 
e strumentali, e la presenza di un micronotabilato, la cui 
azione si sta rivelando nefasta. Chiaramente sia per l'imma-
gine che per la scarsa presenza sui problemi della comuni-
tà. Le vicende, su tutto il territorio nazionale, stanno li a di-
mostrare la fondatezza dell'osservazione. Il partito, dopo 
l'exploit delle elezioni europee,  ha visto inanellare una se-
rie impressionante di sconfitte, di cui quella registrata in 
Sicilia è l'ultima della serie.  
Un campanello d'allarme fu, certamente, la scarsa parteci-
pazione alle elezioni regionali dell'Emilia Romagna, con un 
livello di astensione record, e con un risultato per il partito 
certamente non all'altezza della tradizione. Poi è venuta la 
sconfitta in Liguria, anche qui per le divisioni prodotte, poi 
Roma, poi Napoli, infine il referendum.  
E' stata disarmante la mancanza di una attenta, ponderata 
e seria analisi del fenomeno. Tale superficialità è stata tra-
sversale in tutti gli schieramenti presenti all'interno del parti-
to, fino ad arrivare alla scissione tragicomica, con la costitu-
zione di un altro partito. Nessuno, tranne qualche lodevole 

eccezione (penso a Cuperlo, ad esempio) ha capito cosa 
stesse succedendo al partito.  
Quali erano i motivi che ne caratterizzano la lenta e stri-
sciante crisi di rappresentanza. Non solo Renzi, nel suo 
continuo ed ostentato egocentrismo, ha saputo cogliere l'es-
senza della crisi di identità nella quale è caduto il partito. 
Anche i suoi competitor, in qualche caso modesti epigoni di 
leader carismatici di un passato illustre,  non si sono arro-
ventati  più di tanto, misurando il loro valore più sul numero 
della “anime morte”, che sui motivi che allontanavano sem-
pre di più il partito dal suo popolo. Un partito che ha perso, 
ormai, la sua anima, e che fa sempre più fatica a ritrovarla. 
Certamente il fatto che la maggior parte di questi politici 
sono dei designati, complice il sistema elettorale, non ha 
favorito il radicamento vero, sostanziale e non formale, del 
partito sui territori. Lo scollamento è diventato sempre più 
evidente. Ed oggi c'è un popolo che non si sente più rappre-
sentato. E dall'altra parte una classe dirigente che ha perso 
lo smalto dei giorni migliori, e fa fatica a capire qual è il suo 
compito, e come lo deve assolvere al meglio. 
Certamente la personalità dirompente di Renzi ha avuto la 
sua importanza nella decrescita elettorale del partito, so-
prattutto a livello locale.  (ed amici con cui piacevolmente mi 
confronto sul tema politico da anni, possono confermare) 
che ci troviamo di fronte ad un vero talento della comunica-

zione, con una impressionante presenza scenica, ma, an-
che, di fronte ad un funambolo della parola che, con con la 
sua narrazione, sa affascinare e coinvolgere. Proprio per 
questo, memore della mia passione per Eduardo, dalle co-
lonne di questo giornale lo accostai all'illusionista di La 
grande magia. Per un popolo di tifosi come il nostro è, chia-
ramente, un uomo che divide. La sua personalità dirompen-
te, spesso con atteggiamenti sopra le righe, non può anda-
re a genio a tutti. E per chi deve rivestire il ruolo di segreta-
rio di un partito ”federato” non va bene: è un grosso limite. 
Ed è questa una delle ragioni, a mio avviso, della profonda 
crisi in cui versa il partito democratico. 
Un partito che voglia rappresentare  un popolo di centro 
sinistra ha bisogno di una persona che sappia unire le varie 
anime che ne caratterizzano la platea. Si ha bisogno, in-
somma, di una persona che, invece del selfie, ascolti le 
persone, anzi le costringa a parlare, ad esporre i problemi. 
Perchè se non li  si sente, i problemi, dalla viva voce dei 
protagonisti, alla politica  ne arriva l'eco smorzato, senza 
farne  capire la gravità. 
Ora, a mio avviso, ad ogni livello va ripensato il modo di 
essere del partito, il suo essere presente sui e per i territori, 
per garantire una costante attenzione alle esigenze delle 
comunità, di cui si si devono avvertire i disagi, per trovare 
prima possibile le soluzioni ai problemi. Per ottenere que-
sto, che dovrebbe essere il primario compito di chi fa politi-
ca per la comunità, serve lo studio, necessita la conoscen-
za, possedere la capacità d'ascolto utile a capire, e una 
buona capacità di analisi delle situazioni. E per fare questo 
non serve avere una tessera ed appartenere ad un gruppo. 
Anzi servono uomini liberi ed intellettivamente onesti. Se si 
decide e si scegli diversamente tutto resterà palude. E sarà, 
allora, inutile ed ipocrita lamentarsi.   ■ 

Un partito, dominato dal micronotabilato, che ha perso le ragioni di esistere 
 

LA CRISI DEL PARTITO DEMOCRATICO 
Gennaro Ambrosino 

(continua da pagina 1) 

Due miti a confronto con un’innata passione politica. 
L’INTRAMONTABILE SILVIO E IL GALLETTO SFOTTUTO 

Francesco Di Palma 

a Sicilia, isola maestosa ed imponente del Me-
diterraneo, ha nei secoli rappresentato il pomo 
della discordia, l’oggetto del desiderio conteso 

da fazioni avverse, ed è sempre stata la roccaforte 
fondamentale e necessaria per l’egemonia dell’Italia 
intera. Si sa: chi vince in Sicilia vince anche in Italia.  
Alcuni giorni fa, esattamente domenica 5 novembre, il 
popolo siculo è stato chiamato alle urne per designa-
re il successore del governatore Crocetta. La meda-
glia d’oro di queste elezioni è andata al candidato del 
centrodestra Musumeci, l’argento al grillino Cancelleri 
ed un bronzo, con una pietosa quanto mai assente 
campagna elettorale, a Micari del Pd.  
Mi astengo dal commentare sia le boiate promesse 
dai candidati in campagna elettorale - una per tutte: è 
ritornato il Ponte sullo stretto - sia i risultati della cui 
veridicità peraltro s’è dubitato. Ritengo invece fonda-
mentale che ci si soffermi su due personaggi chiave di que-
st’elezione: il Cavaliere, Silvio l’intramontabile, e uno dei 
suoi antagonisti “Giggino” - come lo chiamerebbe Crozza - 
Di Maio, baldo giovine trentunenne vicepresidente della 
Camera.  
A dir il vero, sono rimasto assai colpito dal Cav. per la stre-
nua e indomita campagna elettorale. Nonostante i tanti (80) 
anni sulla groppa, Silvione s’è armato di tutto punto e ha 
varcato lo stretto per conquistare l’isola al fianco dei suoi 
alleati: il nordista Salvini e l’infervorata Meloni. Berlusconi, 
sulla scia di Andreotti, è un intramontabile, “tecnicamente 
quasi immortale”, una sorta di “Araba Fenice”, di eterno 

ritorno che non si 
ferma mai, specie 
dinnanzi alle più ar-
due sfide della vita. 
Semplicemente im-
battibile. Possiamo 
anche non condivi-
derne la politica, bia-
simarne l’etica che lo 
ha reso discusso ma 
non possiamo negare 
che ha un’infinita vo-
glia di fare, che nes-
sun ostacolo gli è 
d’impaccio.  
Quatto quatto studia 
l’intoppo, s’appronta, 
predice le mosse 
dell’avversario e col-
pisce in maniera vin-
cente quando meno 

te lo aspetti. Quest’astuta, metodica e calcolata politica l’ha 
reso uno degli uomini più potenti del Mondo e difficilmente 
battibile dagli avversari politici. La sua energia, la grinta, la 
fiera tenacia lo hanno reso un indiscusso modello dell’arte 
del governo. Berlusconi avrà lunga vita e, come ha soste-
nuto Pietrangelo Buttafuoco, sarà “l’unico che rientrerà nei 
capitoli di storia che racconterà l’Italia dei nostri giorni”.  
Ma se, dunque, il Cav. rientrerà nei capitoli di storia per le 
sue “imprevedibili prodezze”, uno come Di Maio dove lo si 
potrà mai collocare? Prima delle elezioni in Sicilia, il 
“baldanzoso Giggino” ha fatto sapere all’Italia tutta di voler 
sfidare con un confronto in tv quel “ganzo” di Renzi che ha 
accettato impavidamente.  
Dopo aver smosso mari e monti per l’incontro “face to face” 
con Renzi, il pentastellato Di Maio, il cui partito ha ottenuto 
più consensi del Pd, s’è defilato ritenendo ormai il duello 
del tutto inutile dato l’esito elettorale del voto siciliano. Però 
si deve spiegare al caro vicepresidente che in democrazia i 
dibattiti non sono mai vani e sterili; la democrazia stessa 
trova radici solidi nel confronto tra opinioni discordanti. 
Quello di Di Maio è apparso come il tronfio comportamento 
tipico di un impertinente quanto spocchioso galletto che ha 
voluto soltanto rumoreggiare per pavoneggiarsi con gli 
elettori.  
È sembrato, piuttosto, che Di Maio non fosse pronto a so-
stenere il confronto, che quasi temesse Renzi la cui unica 
abilità risiede proprio nell’ “ars oratoria”, nella destrezza 
dell’uso della parola. E, difatti, azzeccata è la definizione 
che l’ex premier ha dato di Di Maio: «Mi ricorda quei pseu-
do-bulletti che a scuola dicevano ci vediamo fuori ma che 
poi tutti pavidi non si presentavano mai». S’è anche fatto 
così “sfottere”. Onore a Di Maio, lui sì che sa come farsi 
beffeggiare.   ■ 
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Cose viste o lette e raccontate da Antonio De Sena.  

L A   L A N T E R N A 
Antonio De Sena 

RENÉE KNIGTH - LA VITA PERFETTA - PIEMME - L’odore del 
treno di notte, svegliarsi 
la mattina e trovarsi in 
un paese diverso, ab-
bassare il finestrino ed 
inspirare i cieli mediter-
ranei mentre sfrecciano 
attraverso panorami di 
libertà. La vita perfetta è 
proprio così, come un 
treno in corsa verso una 
promessa di felicità. Ma 
l’arrivo in una stazione 
di un paese lontano può 
riservare sorprese. Il 
paese è la Spagna, do-
ve si consuma la trage-
dia da cui la vicenda  ha 
inizio. La struttura del 
racconto è a due voci : 
Catherine, felicemente 
sposata con    Robert e 
madre di Nicolas e Ste-
phen,  insegnante di 
inglese in pensione  e vedovo inconsolabile di Nancy. È lei 
Nancy che ha scritto il libro Un perfetto sconosciuto, che 
Catherine trova nella sua nuova casa, in cui è raccontato un 
episodio capitatole venti anni prima in Spagna e di cui non 
aveva parlato ad alcuno. Una forte agitazione la prende e 
non sa che fare.   
Quando poi Stephen invia quelle foto a Robert, si infrange 
quel baluardo di difesa che Catherine aveva eretto in venti 
anni attorno alla sua vita familiare. Le fotografie raccontano 
un adulterio, quello di Catherine e Jonathan diciannovenne 
figlio di Stephen e Nancy, morto poi durante quella vacanza 
in Spagna. Ma la verità non è quella che viene fuori  da quel-
le immagini  e, quando Catherine si decide a svelarla, provo-
ca altre sofferenze. Si percepisce in questo libro uno sguar-
do sui fatti tutto al femminile. Le due donne, entrambe madri, 
sono vittime, ma più carnefici, aggressive e tendenti alla so-
praffazione dei maschi. Gli uomini invece subiscono passiva-
mente le situazioni e la 
loro reazione, quando 
c’è, è sbagliata. La vita 
perfetta è di piacevole 
lettura e la tensione che 
l’autrice riesce a creare 
nel corso della narrazio-
ne fa presa su chi legge. 
Questo è il primo roman-
zo di Renée Knight gior-
nalista inglese. 
MARCO VICHI - FANTASMI 
DEL PASSATO - GUANDA - 
Il commissario Bordelli è 
invischiato in una nuova 
indagine. Antonio Miglio-
rini, industriale vedovo, 
appartenente alla ricca 
borghesia fiorentina, 
viene trovato morto nel 
suo studio, ucciso dalla 
punta di un fioretto con-

ficcato tra due costole. Siamo nel 1967 e Firenze, bella e 
cattiva come la strega delle fiabe e foriera di piaceri proibiti 
irrealizzabili, si sta riprendendo lentamente dall’alluvione. Il 
ceto sociale del morto, la sua popolarità positiva tra amici e 
parenti, il tenore di vita che egli conduceva non aiutano gli 
investigatori.  
L’indagine che Bordelli conduce nell’ambito della famiglia e 
degli amici e conoscenti svela una verità che il lettore ave-
va già intuito. Oltre all’indagine il commissario coltiva due 
ossessioni: il fumo, da cui tenta un’impossibile liberazione e 
le donne che gli sembrano tutte venute in terra a miracolo 
mostrare. La sensualità di Claretta e le sue labbra morbide, 
la finezza di Juliet, prostituta d’alto bordo, e le giovani fem-
mine, soltanto intraviste per la strada, risvegliano i sensi 
assopiti di Bordelli. Si ha l’impressione, leggendo questo 
libro che l’omicidio sia solo un pretesto per delle digressioni 
lunghissime e che niente hanno a che fare con la vicenda. 
Eliminare la metà delle cinquecento pagine avrebbe dato 
più ritmo all’azione che manca quasi del tutto. Il titolo Fan-
tasmi del passato non trova riscontro nello svolgimento 
della vicenda. 
Marco Vichi è tosca-
no di nascita e di resi-
denza. E’ autore di 
molti romanzi, tra cui 
la serie che ha per 
protagonista il com-
missario Bordelli. 
UNA QUESTIONE PRI-

VATA - REGIA DI PAO-

LO TAVIANI - I pregi di 
questo film sono la 
suggestione del pae-
saggio bellico e le 
interpretazioni dei tre 
protagonisti. Paolo 
Taviani, il regista, ha 
dovuto rinunciare alla 
collaborazione del 
fratello Vittorio, per-
ché impedito, che 
comunque è coautore 
della sceneggiatura. 
Fa da sfondo alla storia narrata la Resistenza, così come la 
racconta Beppe Fenoglio nel suo romanzo omonimo, da cui 
il film è tratto e  rimasto incompiuto. Protagonisti della vi-
cenda sono tre giovani: una ragazza e due amici, entrambi 
innamorati della stessa.  
Quando uno dei due maschi viene aggredito selvaggiamen-
te e fatto prigioniero dai fascisti, l’altro tenta una impossibile 
liberazione. Tuttavia la vicenda fa intravedere il lieto fine. 
Luca Marinelli carica il personaggio di una vena malinconi-
ca nelle scene in cui evoca il ricordo di Fulvia, ormai trasfe-
ritasi a Torino, e di grande rabbia quado gira per la monta-
gna in cerca dell’amico prigioniero. Valentina Bellé tratteg-
gia una Fulvia apparentemente fragile, un po’ bambina, che 
gioca con i sentimenti dei due amici. L’altro interprete è 
Lorenzo Richelny.  
Non si può dire che questo film sia un capolavoro, come La 
notte di San Lorenzo, che i fratelli Taviani diressero negli 
anni ottanta. Tuttavia io credo che il mancato successo sia 
da ascriversi  all’argomento trattato, perché la Resistenza 
non fa spettacolo.   ■ 

erte volte non riesco a resistere alla tentazione 
di intrufolarmi in mezzo a crocchi di adolescenti, 
per scrutarli e cercare capire a quale destino 

vadano incontro i miei figli. Questi ragazzi, pur vicini 
fisicamente, mi sembra che stiano quasi sempre ognu-
no per i fatti suoi, isolati, così ipnotizzati dal fare qual-
cosa da non aver modo di alzare gli occhi per guardar-
si l’uno l’altro. Mantengono spesso la stessa posizione: 
il mento appoggiato sul petto, i gomiti ripiegati stretti 
alla vita e uno smartphone stretto nelle due mani, ac-
carezzato con i pollici, la sola parte del corpo che si 
muove. Colgo pupille perse in un silenzio irreale, come 
quello di un acquario. Nessuno alza la testa, come vie-
ne naturale fare quando ti senti osservato, anzi uno 
sguardo estraneo pare generi un ulteriore richiudersi 
dentro il loro guscio isolante.  

 
Com’è possibile che l’era della comunicazione globale, 
l’era dove tutte le frontiere culturali, linguistiche, geo-
grafiche ed economiche sono state cancellate dalla 
faccia della Terra, che questo spazio immenso abbia 
provocato una moltitudine di solitudini, un’infinità di 
solitudini in comunicazione tra di loro, sì, ma sempre in 
assoluta solitudine ? Agli occhi di un profano appare 
impressionante la velocità con cui aprono e chiudono 
finestre, scrivono e navigano utilizzando un computer, 
e contemporaneamente leggono messaggi sul telefoni-
no e ne compongono la risposta, col sottofondo di suo-
ni e rumori mentre smanettano sui vari apparecchi. 
Questi ragazzi sono capaci di fare cento cose contem-
poraneamente, adoperando le dita con la stessa leg-
gerezza delle gambe di un ballerino. Che differenza 
con la mia generazione di solo qualche decennio fa !  
Nella mia camera avevo sulla scrivania solo una lam-
pada, studiavo con un libro per volta, massimo con 
l’aiuto di un vocabolario, e tutti i miei interessi non usci-
vano dal perimetro disegnato dalla luce della lampada. 
Come si è modificata nel tempo la mente di questi ra-
gazzi ? Sono capaci di mantenere l’interesse contem-
poraneo per mille sollecitazioni diverse, musica, imma-
gini, parole, rumori, simboli, suoni. Sembrano poter 
assorbire tutto con una facilità  che però forse è solo di 
superficie, ma di una superficie enorme, globale, come 
la superficie del mondo intero. Mentre a me hanno in-
segnato a scendere in profondità, loro hanno imparato 
a navigare in mare aperto.  
 Quando mi capita di leggere su un social i commenti 
su un evento mediatico, più della violenza verbale mi 
colpisce la sommarietà e l’assoluta drasticità dei giudi-
zi. Tra i due insiemi, quelli dei pro e quelli dei contro, 
non sembra esistere un territorio intermedio. Nessuna 
sintesi possibile, nessuna sfumatura, pochi scarti dal 
coro dei “mi piace” e “non mi piace” da cui far scaturire 
una variante dialettica, qualcosa che sposti il discorso 
in avanti, schiodandolo 
dal puerile scontro tra 
slogan eccitati e frasette 
monche. Poiché non è 
data cultura senza dialet-
tica, né ragione senza 
fatica di capire, solo lon-
tano da questo cicaleccio 
impotente si potrà impa-
rare a leggere e scrivere. 
Il termine “navigare” si usa tanto per il mare quanto per 
internet. La rete globale serve a mettere in connessio-
ne migliaia e migliaia di persone attraverso il computer, 
ma la rete, allo stesso modo del mare, se non la cono-
sci bene, può farti prendere una rotta sbagliata, sbatte-
re contro un fondale basso e magari intrappolarti. 
“Navigare” è il verbo perfetto: il mare e la rete sono un 

e sono cambiati i mae-
stri, che vengono messi 
in discussione e perdono 
autorevolezza. Il ruolo 
dell’allievo è oggi diverso 
e sfuggente: vuole impa-
rare più velocemente e 
con meno fatica e grazie 
al web ognuno è convin-
to di poter essere mae-
stro di se stesso e artefi-
ce del proprio destino 
culturale. E’ importante, invece, che venga ristabilita 
una mediazione, quella che vive nel rapporto inse-
gnante/allievo e che sta venendo meno di fronte a “un 
autogoverno degli allievi”, per via dell'avvento delle 
nuove tecnologie, con cui “ognuno si sente artefice del 
proprio destino culturale”. In tal modo è messa in di-
scussione “non solo la rappresentanza politica, ma 
tutte le forme di mediazione e di delega che richiedo-
no un rapporto di affidamento e di fiducia”, va ristabili-
ta perciò “la necessità di affidarsi e di fidarsi”, “per 
avere gli strumenti di selezione, per tornare a impara-
re” (Michele Serra, Esercizi di cultura). 
Senza voler giudicare ma solo constatando quello che 
è successo, perché forse tra cent’anni questa nuova 
generazione dimostrerà di fare meglio di quello che 
hanno saputo fare gli uomini della mia età.    ■  

luogo di tutti e di nessuno. I 
bravi naviganti sanno come 
fare per raggiungere il porto 
giusto. Quelli meno pratici 
possono sbagliare la rotta e 
ritrovarsi nel porto sbaglia-
to. Ma qual è la bussola che 
ti può guidare per navigare 
su internet ? Beh, la busso-
la forse è la stessa ragione per la quale uno pone do-
mande al computer: la conoscenza di informazioni, di 
ricerca di nuove persone, di nuovi contatti, di domande 
alle quali dare una risposta, di domande per le quali 
avere una risposta (Andrea Camilleri, La rete di prote-
zione). 
Se riflettiamo sulla necessità della cultura nella vita 
collettiva constateremo in maniera rassegnata che oggi 
non ci sono più allievi. Il concetto di cultura è cambiato 

«Se riflettiamo sulla necessità della cultura nella vita collettiva constate-
remo in maniera rassegnata che oggi non ci sono più allievi. Il concetto 
di cultura è cambiato... ». 

N U O V I  N A V I G A N T I  
Pierluigi Perretta 
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ravamo arrivati ai primi di Agosto e alla quinta che-
mioterapia che, obtorto collo (come dicono a Faiba-
no di Comiziano), avevo accettato di farmi propinare, 

nel tentativo di allungare il periodo di relativo benessere che 
solitamente fa seguito al trattamento. L’ennesima infusione 
dei farmaci bene-maledetti non provò manifestamente a 
sopprimermi; si limitò piuttosto ad incrementare in maniera 
sostanziosa la mia astenia. Mi ero già organizzato con il 
sostituto per una supplenza più lunga del solito, in modo da 
raggiungere quanto prima la diletta casa di Narni e lì prova-
re a riprendermi dalle randellate della calura e del fluoroura-
cile, ma solo ad una settimana di distanza dalla chemio fui 
in grado di abbandonare il mio giaciglio e di mettermi in 
macchina. Immagino già in lacrime i fans (???) dei miei rac-
conti del dolore, convinti di dover rinunciare all’aned-
doto mensile. Tranquilli, ce l’ho. Si è verificato nel cor-
so dell’ultima seduta, ma a qualcosa di simile mi era 
già capitato di assistere in precedenza. 
Dovete sapere, come era solito chiosare un vecchio 
zio di mia moglie all’inizio dei suoi racconti spesso 
riguardanti il duce o i fasci littori, che le bocce ripiene 
delle medicine da somministrare ai malati neoplastici  
sono sospese all’armamentario metallico che tutti co-
nosciamo, ma sono anche connesse ad una sorta di 
computer che regola i tempi di dismissione dei farma-
ci; tale dispositivo è naturalmente collegato ad una 
presa di corrente. Siccome le chemio durano fino a 3-
4 ore, è naturale, specie per i pazienti di sesso ma-
schile con un consistente numero di anni sul groppo-
ne, avvertire ogni tanto l’esigenza di liberare la vesci-
ca; in tali casi, onde evitare il rozzo utilizzo di pappa-
galli e cateteri, si tira via la spina dalla relativa presa, 
permettendo all’aspirante “mingitore” di raggiungere il 
bagno, trascinandosi dietro il sostegno, opportuna-
mente fornito di rotelline. 
Ebbene un vicino di letto “non giovanissimo” (ricordate 
che l’eufemismo non è un’opinione), a metà circa del 
trattamento, avvertì l’insopprimibile stimolo (glielo si 
leggeva sul viso) e provvide subito ad azionare il campanel-
lo d’ordinanza. Nel giro di pochi secondi accorse una pre-
murosa infermiera alla quale il paziente, colmo di urina più 
che di metastasi, chiese risoluto: “Signorina, per cortesia, mi 
staccate la spina?”. Stavo leggendo il mio inseparabile 
“Espresso” per cui non realizzai subito ma, appena riuscii a 
collegare le trombe di Eustacchio ai residui neuroni che si 
ostinano ad albergare nella mia scatola cranica, cominciai a 
sghignazzare in maniera via via più rumorosa e plateale.  
Ne scaturì una lunga ed appassionata discussione tra gli 
astanti, mentre il vecchietto, palesemente duro d’orecchio, 
non partecipò al dibattito che pure aveva involontariamente 
generato. Il mio commento da addetto ai lavori fu che, alme-
no all’apparenza, le condizioni dell’aspirante suicida non 
sembravano talmente scadute da indurlo a farla finita. La 
divertita infermiera, da parte sua, trovò inspiegabile che un 
malato privo di speranze continuasse a frequentare il Day 
Hospital dell’Istituto dei tumori, sottraendo spazio ad altri e 
soldi alla collettività. Un signore che occupava la poltrona 
più vicina alla finestra aggiunse che non gli risultava che in 
Italia sia stata approvata una legge sul fine vita e che per-
tanto giammai un medico o un paramedico può sentirsi au-
torizzato a “staccare la spina” ad un paziente, neppure se 
questi lo implori di farlo. Un’atmosfera ridanciana, quasi da 
cabaret, ci accompagnò fino al termine della seduta. Sono 
convinto che pochissimi dei lettori di questo giornale hanno 
la sventura di non conoscere Gigino Liguori, uno dei miei 
amici più cari, oltre che mio paziente e collega di patologia, 
uomo simpaticissimo, autore di gag spesso divertenti, talvol-
ta fulminanti, in qualche caso involontarie, come gli è capita-
to recentemente a casa mia, in presenza di mia moglie.  
Si parlava del più e del meno quando “la capera” di Obietti-
vo Saviano, riferendosi ad un comune amico da qualche 
mese affetto da una ingravescente neoplasia, se ne uscì 
con una delle sue: «L’avete incontrato ultimamente? Tene 
proprio ’a faccia d’’o malato!». Io stavo provando ad interlo-
quire quando la mia consorte, non riuscendo a trattenere 
una fragorosa risata, commentò a modo suo quanto detto 
da Gigino: «È singolare, oltre che involontariamente diver-
tente, che a parlare del brutto aspetto di un malato di cancro 
siano due soggetti affetti da carcinoma del colon e, per di 
più, alle prese con la chemioterapia”. Anche noi due ma-
schietti trovammo la cosa assai buffa e ci unimmo convinti 
alla sua ilarità. 
Veniamo ora al viaggio in Portogallo, forse vera motivazione 
della scrittura (da parte mia) e della lettura (da parte vostra) 

di questi racconti ai quali qualcuno dotato di giudizio potreb-
be cambiare titolo, da “Come andrà a finire?” a “Dove andrò 
a finire?”. Avevo fatto cenno a due perle incontrate sulla stra-
da che da Lisbona porta a Fatima. Della prima, Obidos, vi ho 
parlato la volta scorsa; ora tocca alla seconda, vale a dire 
Nazaré. È una cittadina di 16.000 abitanti che, giusto a metà 
del Portogallo, si affaccia sull’Atlantico in una conca  molto 
bella. La sua spiaggia, estesa e profonda, ricoperta di sabbia 
bianca e fine (la sensazione è quella di trovarsi in Sardegna) 
è considerata da gran parte dei lusitani la più bella del paese. 
Su una ripida falesia che domina la frazione marina del pae-
se, si erge Sìtio, la città vecchia, quasi sospesa a 100 metri 
di altitudine, con la sua ampia piazza e la chiesa barocca 
tempestata di azulejos. 

Da lì sopra la vista è mirabile; in una delle tante foto che 
scattai, il panorama è comprensivo di un gabbiano abbarbi-
cato ad un cespuglio del costone, che quasi sfiorò col suo 
becco l’obiettivo della mia macchina fotografica. Ridiscesi 
sull’oceano, ci fermammo a pranzare in una trattoria assai 
carina: dal paté di tonno e sardine alle grosse e saporite olive 
nere (prive del gusto amarognolo che caratterizza quelle no-
strane), dai panzerotti di baccalà alle squisite sardine oceani-
che, grosse come i nostri merluzzetti, dal baccalà alla Braga 
al vinho verde sarei falso come un Giuda se affermassi che 
non ci alzammo ben satolli dal desco. Condividemmo la fru-
gale merenda con le nostre amichette Maria ed Annamaria 
ed i circa 15 euro a persona che pagammo ci parvero assolu-
tamente ben investiti. 
La giornata era stata lunga e faticosa e quando arrivammo a 
Fatima la visita del Santuario, delle annesse chiese e cappel-
le e dei suoi vasti spazi circostanti risultò particolarmente 
penosa, almeno per me. Arrivati in albergo, volevo chiedere 
se fossero provvisti di obitorio: era mia intenzione consegnar-
mi spontaneamente, ma fui dissuaso dai compagni di viag-
gio. La camera che ci fu assegnata era piccola e scomoda, il 
suo bagno privo di bidè e di doccia, a differenza delle camere 
di tutti gli altri hotel che ci ospitarono nel corso del viaggio. 
Fui perciò costretto ad immergermi nell’angusta vasca di ba-
gno, scivolosa e sprovvista di un maniglione a cui aggrappar-
si per uscirne. Ancora oggi non riesco a spiegarmi come feci 
a venirne fuori; certo è che, quando ciò avvenne, fui certo 
che quello era il miracolo a me toccato in quella celebrata 
località. A chi volesse organizzare da sé un viaggio in Porto-
gallo, mi permetto di dare un solo consiglio, quello di evitare 
accuratamente di far tappa a Fatima e non certo per la me-
diocrità delle stanze d’albergo.  
La sosta in un enorme supermercato prima di entrare in pae-
se, in cui si vendevano esclusivamente articoli sacri; le hall di 
tutti gli hotel che attorniano il santuario totalmente adibite a 
rivendita di statuette, quadri ed immagini della Madonna; lo 
smercio di coroncine da far benedire “collettivamente” nel 
corso della messa del mattino successivo; la quasi totalità 
degli alberghi marchiate da denominazioni rigorosamente a 
tema (mi colpì tra gli altri “Ai tre pastorelli”, con l’automatico 
ed inevitabile rimando ad un hotel avvistato in Umbria “Ai tre 
orsacchiotti”): sto parlando di un enorme, spaventoso busi-
ness, all’interno del quale è difficile rinvenire una qualche 
traccia di spiritualità. Maria, donna sicuramente dotata di fe-
de, arrivò a dirmi, seria: “Pino, pensi che al rientro a casa 
debba andare dal mio sacerdote a confessarmi? Qui non ho 
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avvertito il minimo afflato religioso”. Mi risultò semplice con-
solarla e rassicurarla: a parere del miscredente che sono, 
non si era macchiata di alcuna colpa. 
L’indomani, di buon mattino rimontammo sul pullman in dire-
zione di Coimbra, sede di una delle più antiche Università 
del mondo. Attraversammo la regione che prende il nome 
dal fiume che la percorre, il Minho, le cui abitanti, come ten-
ne subito a sottolineare la nostra impagabile guida, si chia-
mano minhote; per i pochi totalmente digiuni di lingue iberi-
che, faccio presente che la “nh” si pronuncia “gn”, il che fa 
fortemente dubitare della moralità delle donne di quella zona 
del Portogallo. Lungo il percorso autostradale ebbi modo di 
approfondire la conoscenza di André, il nostro Cicerone e di 
comprendere quale possa (e debba) essere, in concreto, il 
ruolo di una vera guida turistica. 
Il nostro si era laureato alla facoltà di Turismo di Lisbona, 
sua città natale, e per alcuni anni aveva ricoperto il ruolo di 
docente presso l’ateneo che lo aveva formato. Solo succes-
sivamente aveva deciso di lasciare il mondo accademico e 
di diventare Guida Turistica: non è a caso che utilizzo le 

maiuscole. Era stato per qualche tempo in Italia per mi-
gliorare la conoscenza della nostra lingua, ma non pres-
so la facoltà di lettere di Siena o di Firenze, bensì a Ve-
nezia e ad Amalfi. La scelta evidentemente aveva paga-
to, considerando che il nostro amico non sbagliava un 
congiuntivo e che adoperava un lessico vario, quasi for-
bito, che i vertici nazionali della Lega farebbero fatica a 
comprendere. André riempiva le lunghe ore di percor-
renza in pullman parlando di tutto ciò che riguardava il 
suo paese, dall’organizzazione dell’apparato statale a 
quello del mondo dell’istruzione, dall’esercizio della giu-
stizia all’economia, dall’arte allo sport, dalla lingua (che 
provò a più riprese ad insegnarci) alla musica; non c’era 
argomento nel quale non era in grado di dare delucida-
zioni alle richieste di noi turisti, che, a dire il vero, lui trat-
tava alla stregua di viaggiatori (definizione che sarebbe 
piaciuto a Marco Polo, a Wolfgang Goethe e a Tiziano 
Terzani) e non di semplici gitanti. Nel viaggio verso 
Coimbra, per far riposare un po’ la voce, estrasse un cd 
dalla custodia e lo inserì nel lettore: ne uscirono bellissi-
me note di fado, modulate dalla “voce” del Portogallo, 
Amalia Rodrigues, una delle mie preferite. Fu l’argomen-
to di conversazione tra me e André nei minuti successi-
vi: gli rimproverai scherzosamente che l’idea di propormi 

l’ascolto di quelle melodie struggenti mentre ci mostrava 
tante cose belle del suo paese rischiava di creare un mix di 
emozioni che poteva commuovermi fino alle lacrime. Ricam-
biò il sorriso con affetto. 
Posto che Coimbra è considerata la città delle cicogne, ma 
che noi non riuscimmo a scorgerne neppure una 
(evidentemente i problemi di ridotta natalità non riguardano 
solo noi italiani, ma questa me la potevo tranquillamente 
risparmiare), il momento clou della giornata fu sicuramente 
la visita della antichissima Università, fondata nel 1290 ma 
trasferita da Lisbona alla sede attuale solo successivamente. 
Articolato in svariati stili architettonici, il maestoso ateneo si 
erge sulla collina e dai suoi vari balconi e punti panoramici 
permette allo sguardo di spaziare sulla città e sul fiume Mon-
dego che la divide a metà. Protagonisti indiscussi sono gli 
studenti (Coimbra è la città universitaria per eccellenza, con 
22.000 allievi fuori sede), molti dei quali in divisa d’ordinan-
za, coperti dei tipici mantelli neri, sbarcano il lunario venden-
do ai visitatori matite, penne e tanti altri gadget-ricordo.  
Singolare è l’alone di dicerie (lì giurano che siano sacrosante 
verità) che circonda la bella torre dell’orologio che svetta 
sull’ampia piazza della struttura: pare che i suoi rintocchi, nei 
secoli addietro, segnalassero l’obbligo di rientro immediato 
per gli studenti che si erano spinti fuori dalla cittadella uni-
versitaria; si racconta che, in caso di ritardi ingiustificati, gli 
stessi venissero rinchiusi per alcuni giorni in una sorta di 
segreta sotterranea che ci fu concesso di visitare. Al giorno 
d’oggi i suoni dell’orologio segnano la fine delle lezioni, il che 
darebbe il via alla caccia degli studenti anziani nei confronti 
delle matricole per sottoporle alle peggiori torture della tradi-
zione. Per i giovani virgulti l’unica via di scampo è darsela a 
gambe levate, correndo come capre, da cui l’affettuoso so-
prannome affibbiato alla torre, “a cabra”. Fantasmagorica è 
la barocca biblioteca Joanina, degna della sala del trono di 
una reggia, tipo quella di Caserta o di Versailles. 
Il tratto autostradale che si diparte da Coimbra dirigendosi 
verso nord attraversa fitte pinete, i cui alberi ci apparvero 
completamente scorticati fino a circa un metro di altezza, 
con le basi circondate da una fitta schiera di bicchieri, André 
ci garantì che non si trattava  di una insolita strategia di at-
tacco da parte di forze aliene o di un singolare rito voodoo, 
ma della tecnica per recuperare la resina che fuoriesce dai 
tronchi feriti. Proseguimmo la marcia verso il confine con la 
Spagna per raggiungere la successiva meta del nostro viag-
gio, Santiago de Compostela … ma questa è un’altra storia. 
Magari ve la racconto un’altra volta.. (continua)   ■ 
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uante volte abbiamo sentito le nostre mamme e le 
nostre nonne dire: “ho un formicolio alla mano che 
non mi lascia dormire la notte”, dando magari la col-

pa alla cervicale o alla circolazione e sottovalutando l’ipo-
tesi del Tunnel Carpale?  
La Sindrome del Tunnel Carpale (STC) è una neuropatia 
dovuta all'irritazione o alla compressione del nervo media-
no nel suo passaggio attraverso il canale carpale con sin-
tomi caratterizzati da dolore e 
formicolii alle prime 3 dita della 
mano e, nelle forme gravi ed 
avanzate, dalla diminuzione di 
forza del pollice nel prendere gli 
oggetti, tanto che i pazienti 
spesso dicono che: “gli oggetti 
cadono di mano”. La sindrome 
del tunnel carpale può colpire 
chiunque. Tuttavia, secondo 
diversi studi statistici, insorge 
prevalentemente in età medio-
avanzata, attorno cioè ai 45-60 
anni, e colpisce più donne che uomini (il rapporto, infatti, è 
di 3 a 1 per il sesso femminile). Il termine di “Tunnel” in 
realtà, ben si presta per descrivere tale condizione, in 
quanto è proprio una vera “galleria” attraverso la quale il 
nervo mediano passa per entrare nella mano ed innervar-
la. 
Questa galleria ha un pavimento, costituito dalle ossa del 
carpo e dai tendini che servono alla mobilizzazione della 
mano e delle dita, e come tetto un legamento (legamento 
trasverso del carpo) che la chiude. È proprio in questo tun-
nel che la struttura nervosa (il nervo mediano) può venir 
compressa e quindi causare la sintomatologia tipica della 
Sindrome del Tunnel Carpale. Tutte le cause che agiscono 
diminuendo le dimensioni del canale del carpo oppure au-
mentando il volume del suo contenuto possono determina-
re la sintomatologia tipica.  
Le forme più frequenti, sono spesso attribuite ad una in-
fiammazione cronica dei tendini flessori con conseguente 
aumento di volume o a una riduzione congenita delle di-
mensioni del canale carpale. Il nervo mediano è deputato 
a raccogliere la sensibilità delle prime tre dita (pollice, indi-
ce, medio) e di parte del quarto dito (anulare) ed inoltre 
controlla alcuni muscoli che permettono il movimento del 
pollice. I sintomi che vengono riferiti da chi presenta una 
Sindrome del Tunnel Carpale sono caratterizzati da dolore, 
formicolii ed intorpidimento prevalentemente al pollice, 
indice e medio.  
A volte questi sintomi non sono confinati solamente alla 
mano ma possono estendersi anche all’avambraccio e la 
caratteristica maggiore è che possono essere più intensi 

alla notte e spesso svegliano il paziente che è costretto ad 
alcune manovre (scuotere la mano, farla “cadere” fuori dal 
letto) per poter alleviare il dolore. Classicamente il quadro 
clinico viene suddiviso in tre stadi: 
● 1° stadio: i segni precoci di insorgenza della sindrome 
sono rappresentati da disturbi sensoriali descritti variamen-
te come formicolii e bruciori. Tipicamente, la sintomatologia 
viene accusata durante il sonno ed è causata dall'edema 

dovuto ad una ritenzione 
dei fluidi per la inattività mu-
scolare. Il paziente spesso 
riferisce difficoltà nello svol-
gimento di attività manuali 
delicate e nella prensione di 
oggetti fini.  
● 2° stadio: può seguire a 
distanza di tempo estrema-
mente variabile e con una 
rapidità maggiore o minore 
a seconda dei casi. Il pa-
ziente riferisce dolore più o 

meno vario e incostante nel territorio del nervo mediano, più 
frequentemente nelle ore notturne, a volte associato a ridu-
zione e perdita più o meno completa della sensibilità. Le 
funzioni della mano appaiono ridotte e, di conseguenza, la 
limitazione funzionale tende a rendersi più evidente e co-
stante. Nell'anamnesi spesso viene descritta difficoltà du-
rante la guida dell'auto, nella prensione di oggetti di uso 
domestico (più frequentemente piatti o utensili di piccole 
dimensioni quali l'ago per cucire), e nello svolgimento di 
attività manuali in ambiente lavorativo. Difficilmente il pa-
ziente associa l'insorgenza della sintomatologia ad un preci-
so evento traumatico passato.  
● 3° stadio: i sintomi diventano più ingravescenti e classi-
camente si comincia ad osservare una ipotrofia dei muscoli 
dell'eminenza thenar (porzione del palmo della mano). Tale 
quadro si manifesta attraverso due fasi. Inizialmente l'atrofia 
si instaura molto lentamente grazie al fenomeno del 
"reclutamento": le fibre muscolari non più innervate da una 
terminazione nervosa, vengono reclutate (o adottate) me-
diante il fenomeno dello sprouting neuronale, da fibre ner-
vose motorie adiacenti. Ciò costituisce un importante mec-
canismo di compenso, che tuttavia maschera un quadro 
clinico ingravescente. Nella seconda fase, il danno a carico 
delle poche fibre nervose residue, che innervano tutti i grup-
pi muscolari, determina un'improvvisa perdita di un numero 
considerevole di fibre muscolari, con improvvisa atrofia 
dell'eminenza thenar.  
Va ancora segnalato come rimuovendo la causa della com-
pressione nervosa nelle fasi iniziali della sintomatologia, il 
quadro clinico è completamente reversibile. Al contrario, 

nelle fasi tardive, anche dopo decompressione del nervo 
mediano, il recupero non sarà mai né rapido né completo. 
In presenza dei sintomi clinici prima esposti, il primo dato 
da valutare è la storia clinica del paziente, ascoltando quali 
siano i suoi disturbi e da quanto tempo siano iniziati. In se-
guito, si procede all’esame clinico, con manovre che servo-
no a evidenziare lo stato di sofferenza del nervo, e cioè il 
cosiddetto test di Phalen (la flessione del polso ripetuta per 
almeno un minuto induce la comparsa dei sintomi). L’esa-
me strumentale necessario a completare la diagnosi, per 
accertare che non esistano altre sedi di sofferenza del ner-
vo, come può essere in caso di concomitante artrosi cervi-
cale, è l’elettroneurografia che studia la capacità del nervo 
di condurre impulsi elettrici.  
Nel caso specifico, la procedura prevede l'utilizzo di due 
elettrodi, che, posizionati uno sulla mano e uno sul braccio, 
stimolano il nervo mediano a diffondere un segnale nervo-
so. Se il segnale nervoso subisce un rallentamento quando 
attraversa il tunnel carpale, ci sono buone probabilità che si 
tratti di una compressione nervosa a questo livello. È un 
test davvero molto efficace, che serve a togliere ogni dub-
bio. L'elettromiografia, invece, permette di misurare l'attività 
elettrica naturale dei muscoli, inserendo sulla zona interes-
sata uno o più elettrodi. Nel caso della sindrome del tunnel 
carpale, viene effettuata per escludere l'esistenza di un 
danno muscolare. È meno indicativa dell'elettroneurografia 
e, di fatti, viene eseguita più raramente. In casi particolari 
può esser d’aiuto anche l’ecografia, per visualizzare le 
strutture anatomiche contenute nel tunnel carpale.  
Il trattamento terapeutico per la sindrome del tunnel carpale 
dipende dalla gravità e dalla durata dei sintomi. Infatti, la 
terapia è conservativa (cioè non chirurgica) quando i distur-
bi al nervo sono moderati, sopportabili e presenti da pochi 
mesi; diventa invece chirurgica quando la sintomatologia è 
intensa, tale da condizionare la vita quotidiana, e in atto da 
almeno 6 mesi. La terapia conservativa consiste nell’utilizzo 
di tutori soprattutto notturni che impediscono la flessione 
prolungata del polso e la comparsa dei sintomi, nell’ assun-
zione occasionale di antinfiammatori per ridurre il dolore e 
migliorare la flogosi e nella modifica delle attività manuali 
con frequenti esercizi di stretching.  
La terapia chirurgica invece è costituita da un vero e pro-
prio intervento chirurgico, l’intervento prevede la sezione 
del legamento trasverso del carpo, che riduce lo spazio a 
disposizione del nervo mediano e dei tendini flessori che 
attraversano insieme il tunnel carpale. La metodica più effi-
cace è la mini incisione al palmo della mano; è una tecnica 
chirurgica mini-invasiva, effettuata in regime di day-surgery, 
che consiste in una piccola incisione (della lunghezza tra 1-
2 cm) attraverso la quale viene aperto il legamento trasver-
so del carpo per tutta la sua lunghezza decomprimendo 
quindi il nervo mediano. La durata dell’operazione non su-
pera in genere i 10 minuti, ed in seguito non è richiesta una 
immobilizzazione della mano, la cui motilità invece va inco-
raggiata dopo l’intervento. Con tale intervento il paziente 
recupera rapidamente la funzionalità della mano e può tor-
nare in breve tempo alla sua normale attività lavorativa. In 
genere, i risultati per i pazienti trattati con la terapia chirurgi-
ca sono ottimi. Le complicanze sono possibili, ma nella 
maggior parte dei casi si limitano ad un dolore locale che 
diminuisce col passar del tempo.   ■  
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CONCORSO  
"METTI UN GELATO A CENA" 

Antonio Grilletto  

artedì 31 ottobre 2017, si è svolto il 10° Concorso 
"Metti un gelato a cena", organizzato dal Comitato 
Gelatieri Campani in collaborazione con l'Istituto 

Alberghiero “San Paolo” di Sorrento (NA), riservato agli 
allievi degli Istituti Alberghieridella Regione Campania. 
Quattordici gli allievi (del corso di Sala e di Cucina), di ben 
sette istituti: Ist. “Axel Munthe” (Capri), “Aldo Mo-
ro” (Montesarchio - BN), “L. dè Medici” (Ottaviano), 
“Pittoni” (Pagani – SA), “Cavalcanti” (S. G. a Teduccio), 
“Striano” (Striano), “Graziani” (Torre Annunziata), che 
hanno dato vita ad una straordinaria gara il cui tema, “Le 
eccellenze del territorio in gelateria”, è stato interpretato 
con grande fantasia dai partecipanti. 
L’alto livello di professionalità dimostrato ha messo a dura 
prova la giuria composta da: Prof.ssa Paola Cuomo 
(Dirigente Scolastico Istituto “San Paolo” - Sorrento); 
Dott.ssa Giuseppina Cascone (Segretario Generale 
Artglace - Confederazione delle Associazioni dei Gelatieri 
Artigiani della Comunità); Ciro Verde (Vicepresidente del 

G.A. - Comitato Nazionale per la Difesa e la Diffusione del 
Gelato Artigianale e di Produzione Propria); Raffaele Cuo-
mo (Consigliere Comitato Gelatieri Campani); Prof.ssa 
Veronica Lepre (Docente - Accoglienza); Prof. Alessio 
Imperiale (Docente); Enrico Cosentino (1° Chef stellato 
d’Italia ed inventore dei famosi “scialatielli”).  
La giuria, presieduta dalla Dott.ssa Giuseppina Cascone, 
ha conferito il primo premio a Giovanni Migliaccio dell'Isti-
tuto Alberghiero “Cavalcanti” di S. G. a Teduccio (NA)ed il 
secondo ad Alessandro Aruta dell'istituto Alberghiero 
“Axel Munthe” di Capri (NA). 
Il Concorso consente ai primi due classificati di partecipare 

alla finale del 24° Concorso Nazionale “Carlo 
Pozzi”, che si terrà presso Longarone Fiere il 
6 dicembre 2017, in occasione della 58^ MIG 
(Mostra Internazionale del Gelato). Come di 
consueto, un’apposita commissione, nomina-
ta dal Comitato Gelatieri Campani, ha scelto 
due allieve del Corso di accoglienza: Gina 
De Luca e Giada Rotoli che parteciperanno 
ad uno stage internazionale presso lo stand 
dell’Artglace, in occasione della 58^ MIG di 
Longarone.  Parole di apprezzamento del 
Dirigente Scolastico, Prof.ssa Paola Cuo-
mo, sono state indirizzate a tutti i Docenti e 
al personale ATA che hanno contribuito a 
rendere possibile la manifestazione e al Pre-

sidente Buonocore per il lavoro svolto e per la capacità di 
realizzare un concorso non fine a sé stesso ma che con-
sente ai più meritevoli di dare continuità all'esperienza fatta.  
Il presidente Artglace,  
Ferdinando Buonocore, ha manifestato il proprio apprezza-
mento al Dirigente Scolastico, ai Docenti, al Personale ATA 
e a tutti gli allievi dell’Istituto “San Paolo” per la eccellente 
organizzazione e per aver assunto il ruolo di “ambasciatori” 
della tradizionale ospitalità campana; inoltre, ha rivolto un 
plauso a tutti gli “educatori” che oltre all’insegnamento si 
prodigano per creare nuove opportunità per la crescita pro-
fessionale dei propri alunni.   ■ 



aro Daniele, oggi gli italiani onesti sentono il bisogno di ringraziare te ed 
Edoardo Anselmi. Perché avete documentato le attività illegali, l’estorsio-
ne e il riciclaggio, che si sono diffuse ad Ostia con metodi mafiosi e intimi-

datori. E, senza la conoscenza del fenomeno, la politica non potrebbe nep-
pure adottare gli strumenti di contrasto. 
Voi sapete porre agli intervistati le domande che ne fanno emergere il pensiero. 
Ma martedì scorso ciò è costato a voi due, rispettivamente, un naso spaccato e 
un trauma cranico. Ti ringrazio perché, nonostante questa esperienza, hai dichia-
rato “non subito, ma ci tornerei, perché credo che sia una città che abbia 
bisogno di essere raccontata”. Così anche a te è stata rivolta un’intervista e 
stavolta è emerso il pensiero tuo riguardo alla diffusione geografica dei 
fatti criminali. E su questa cosa non posso fare a meno di confrontarmi con te. 
Hai dichiarato infatti: Non è la prima volta che racconto storie di mafia. Sono 
andato in Calabria, sono andato in Sicilia. Siamo andati a Napoli, spesso. Però lì 
sai a che cosa vai incontro. Ecco trovare quel tipo di atteggiamento lì, quella vio-
lenza lì, ad Ostia, fa impressione. Da romano lo dico. 
Se fino a ieri, Daniele, pensavi che la criminalità organizzata fosse un fenomeno 
regionale, devi stare in guardia nel tuo lavoro perché le mafie sono componenti 
dell’economia di ogni paese: c’è la mafia russa, quella cinese, quella tede-
sca e quella raccontata dal Manzoni… sul lago di Como.  
Le superpotenze economiche devono la propria posizione alla minaccia degli 
armamenti nucleari e alla necessità degli altri Stati di affiliarsi per ragioni di dife-
sa nazionale. 
L’aggressività è una componente della natura umana. E ovunque nel mon-
do troverai qualcuno disposto a cedere alla violenza, che dell’aggressività 
è la degenerazione. 
Tuttavia in Italia certa stampa scellerata, anche strizzando l’occhio al partito re-
gionale del nord che è stato a lungo al governo, sta consolidando l’antico pregiu-
dizio sul fattore geografico ed antropologico della mafia. Alcuni italiani credono 
che la mafia sia un dato identitario dell’intera popolazione delle regioni in cui è 
presente. Questi italiani hanno poi difficoltà a riconoscere che la mafia sia diffusa 
anche dalle loro parti. Perché – proprio in virtù della loro convinzione – dovreb-
bero concludere di essere loro stessi mafiosi. Questa empasse in cui si trovano 
in ogni caso è positiva e forse li aiuterà a rendersi conto che la maggior parte dei 
cittadini meridionali sono loro stessi vittime e non attori di mafia. 
Questa empasse devi averla vissuta anche tu, se hai sentito l’affetto verso la 
tua città e la necessità di confinare la narrazione del fenomeno mafioso a 
Roma, paragonandolo ad una (singola?) macchia su un bel vestito: 
È un vero peccato vedere l’imbarbarimento della città dopo che la macchia della 
mafia l’ha contaminata, un luogo così bello! 
Dunque ti faccio una richiesta, Daniele. Se come me ami Roma, Napoli e tutto 
il nostro Paese, devi continuare le tue inchieste. È tuo compito far capire che la 
diffusione della criminalità è anzitutto una questione di politica. Sul lago di Como 
sono scomparsi i “bravi” e, almeno apparentemente, anche l’omertà che faceva 
chiamare “Innominato” un bandito locale incaricato di rapimenti, “lavori sporchi” e 
omicidi. Se invece Napoli, la mia città, continua ad essere afflitta dalla camorra, è 
anche perché gli utili delle attività criminali vengono distribuiti ampiamente 
nel circuito economico apparentemente legale di altre regioni. 
Al contrario nel nostro Sud la criminalità ostacola la libera creazione di im-
prese sane che le farebbero concorrenza. Le opportunità e il livello di be-
nessere di chi nasce nel bel Mezzogiorno d’Italia risultano profondamente 
condizionate da questa situazione. Nelle società ricche, il lavoro e un tetto sulla 
testa ci sono. Eppure non manca chi sia propenso ad affermare ulteriormente la 
sua posizione con brutalità. La violenza lì ha subìto una mutazione nelle forme 
della speculazione finanziaria, delle lottizzazioni tra multinazionali e imprese di 
camorra, dei paradisi fiscali. La ritrovi nel mobbing e nell’omertà nei luoghi di 
lavoro, come nel calcioscommesse dei giocatori illustri. Questo accade mentre la 
stampa deviata addita all’opinione pubblica i poveri ladri di polli. 
Daniele, ti chiedo di documentare quanto il capitale umano e culturale delle 
genti meridionali sia ricco. Opera nelle coscienze individuali e nel formida-
bile lavoro delle associazioni. Semmai nelle aree a rischio il lavoro ordina-
rio di tanti è meno visibile della criminalità che non viene davvero contra-
stata. Anzi la politica nazionale spesso fa addirittura sistema con essa. A 
chi fa risalire i guai del sud soprattutto ai meridionali stessi e ai loro gover-
nanti, 
fai presente che la classe politica del centro-nord non è migliore. Altrimenti non si 
spiega come il nostro paese sia più povero e sfiduciato, dopo 25 anni in cui ha 
avuto tanti premier nati sopra il Tevere, quali Berlusconi, Monti e Renzi. Gli ulti-
mi politici che gli italiani ricordano con nostalgia sono Moro e Berlinguer, 
un pugliese e un sardo. Mentre il dittatore che ci trascinò in guerra e avallò il 
nazismo era un emiliano, il quale indusse all’esilio, tra i tanti, un cattolico siciliano 
impegnato e molto amato, il fondatore del Partito Popolare Italiano,  
Don Luigi Sturzo. Ed emiliano è pure quell’ex ministro dei lavori pubblici secondo 
il quale “con mafia e camorra bisogna convivere e i problemi di criminalità ognu-
no li risolva come vuole” Secondo molti storici, poi, la criminalità organizzata 

artedi 31 Ottobre 2017 presso il Circolo Ufficiali della Marina Militare di Napoli, si è svolto l’incon-
tro per l’Apertura dell’Anno Sociale della Federazione Italiana Donne Arti Professioni Affari Bpw 
Italy. L’evento, Promosso dal Comitato Direttivo della Sezione di Napoli, ha visto la partecipazione 

della Presidente, dei Soci dell’Associazione e degli ospiti illustri a livello culturale, musicale ed artistico. 
Ha introdotto l’incontro il Comandante di Fregata Giuseppe Di Modica, che ha dato il benvenuto alla nu-
merosa platea e ha presentato la Neo Presidente della Sezione di Napoli Prof.ssa Livia Cagnazzi, suben-
trata alla Past Presidente Dott.ssa Cristina Franzino Cagnazzi, che ha rivolto i saluti e gli auguri al nuovo 
Anno Sociale.  Al commovente saluto di commiato della Presidente uscente, ha fatto seguito l’intervento 
del Preside Prof. Franco Trifuggi, Saggista e Critico Letterario, che ha illustrato il libro della Prof.ssa  Filo-
mena Carrella “People”, Socia dell’Associazione, nella versione compositiva e letteraria.  
Egli ha affermato che è un libro di cultura, ricco di insegnamenti pratici e messaggi etici che esprimono 
attraverso un viaggio pluridisciplinare l’esigenza di parlare al sentimento e alla fantasia mentale. Un libro 
attuale ed interessante al quale si può facilmente attingere per giungere ai miti e alle suggestioni degli 
adolescenti. L’Intervento, poi, del relatore Dott. Ermanno Corsi, Esimio Giornalista di Rai 3, ha evidenzia-
to le caratteristiche e la composizione del libro “People”  sottolineandolo come un’opera di grande spes-
sore, accattivante e stimolante che parte dal basso e arriva all’apice attraverso il suo contenuto intenso 
per salvare l’anima e la società. Il libro è una raccolta di 32 lettere inviate a 18 uomini e 14 donne, che si 
sono prodigati per accrescere i valori e gli ideali di umanità  e di pace.  
Sei dei quali hanno ricevuto anche il Premio Nobel. L’illustre relatore ha inserito i personaggi in vari grup-
pi secondo la loro attività: Religiosi, Capi di Stato e Politici, Artisti, Musicisti, Stilisti, Astronomi, Sportivi e 
del Cinema. Pregevole è stato l’intermezzo musicale eseguito dal Trio: Maddalena Ambrosino (Soprano), 
Annalisa Ambrosino (Pianista) e Vladimiro Kocagi (Violoncello) che si sono esibiti in 4 brani musicali clas-
sici e melodici. La ex Presidente dell’Associazione ha espresso, poi, i ringraziamenti e gli elogi all’artista 
Lucio Labriola in Arte DDT per le sue opere realizzate in tecnica mista: fotografia, pastello e tempera e 
raffiguranti figure antiche trasformate in arte contemporanea. Inoltre l’autrice del libro:Filomena Carrella 
(Scrittrice, Giornalista e Musicista) ha eseguito, in modo straordinario, la lettura di due pagine della lettera 
spedita a Malala Yousafzai, l’adolescenza che si sacrifica per i grandi ideali di vita.  
Hanno concluso l’incontro la Prof.ssa Margherita Vindice, Vice Presidente del Distretto Sud-Ovest di Na-
poli con i saluti e gli auguri all’Associazione e le note del trio musicale con il brano “S. Lucia” cantato ma-
gicamente dal Soprano Maddalena Ambrosino.   ■ 
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Napoli presso il Circolo Ufficiali Marina Militare 

APERTURA DELL’ANNO SOCIALE  
DELLA “F. I .D .A.P.A.  BPW ITALY” 

Pasquale Iannucci 

Mercoledì 15/11/2017 ore 22:30. Riceviamo e pubblichiamo. 
«Grazie a Daniele Piervincenzi ed Edoardo Anselmi per il lavoro 
di documentazione delle attività mafiose ad Ostia! Servono gior-
nalisti che smettano di alimentare i pregiudizi sul sud mafioso. E 
usino la loro professionalità e il loro coraggio per raccontare gli 
estesi legami politici ed economici della criminalità organizzata. 
Altrimenti questa non regredirà e il disagio del Sud diventerà 
paradigma dell’Italia intera. Guido Caridei». 
 

LETTERA A DANIELE PIERVINCENZI, 
GIORNALISTA AGGREDITO AD OSTIA 

nel sud fece il suo salto di qualità proprio con 
lo stato unitario, quando i governi sabaudi ave-
vano bisogno di controllare un territorio a loro 
sconosciuto. Per farti capire, oggi lo chiamerem-
mo “spoil system”, quel meccanismo per il quale 
chi prende il potere ha bisogno di crearsi una schie-
ra di serventi. E in genere non li sceglie guardando 
alla dirittura morale ma alla loro ambizione di un 
ruolo influente. Ma i virus sono molto veloci a 
replicarsi. E, se li accogli in seno, da un singolo 
organo si impadroniscono dell’organismo intero, 
fino ad ucciderlo. Questo sta accadendo al nostro 
paese nel suo complesso, secondo me. Gli italiani 

non hanno bisogno dei venditori di odio o pre-
giudizi verso immigrati, napoletani e romani (ne 
ho parlato proprio qualche giorno fa sul mio 
blog).[1] Piuttosto che invocare muri tra gli stati 
e nuovi confini interni dobbiamo invece unirci 
per stimolare politiche di tutt’altro respiro. 
E c’è bisogno, caro Daniele, di persone che 
usino la loro professionalità e il loro corag-
gio per raccontare gli estesi legami politici 
ed economici della criminalità organizzata. 
Altrimenti questa non regredirà e il disagio 
del Sud diventerà paradigma dell’Italia intera.  
In gamba, Daniele! Guido Caridei   ■ 



Cosa che mi sembra una pendola da soggiorno; 
quanto al da farsi, è presto detto. Si pensi soltanto, 
volendo prendere la decisione giusta, a 5 o 6 e non 

ci saranno più difficoltà. Il discorso, mi pare, verta appunto 
su questo. Chi, per esempio, al suo compleanno, aprendo 
un regalo a lui destinato, non chiama questo sorpresa? Sul 
che disquisiremo, preferendo evitare noiosi paragoni con la 
IV egloga di Virgilio. 
Continuando, la. Invero, a tutti nella loro vita sarà sfuggita 
chi sa quante volte la tal esclamazione oh! Oh, immagino 
disse Archimede, vedendo le triremi romane davanti alla 
spiaggia e oh dissero altrove altri in altri tempi. Più o meno 
il colore è come il suono, questo non credo lo disse né pen-
sò lo stesso scienziato siracusano, anche perché i diavoli 
hanno le corna e le triremi erano di legno. Oh!, mirabilia, 
pensando al resto. I Lanzi, saccheggiata Roma, festeggia-
rono sul Campidoglio, oh! 
E non bastasse, le scarpe vanno care oggidì, salate. Se-
nonché, poca gente credo sarebbe disposta a darsi all’equi-
tazione e, allo stesso modo, una vacca in India è sacra. 
Magari, poi vengono fuori anche le malefatte di don Rodri-
go. O, si potrebbe pensare, del resto, ritornando all’equita-
zione a una donna come qualcosa di più che una costola di 
Adamo o che le automobili vanno a benzina. Vero è pure 
che non solo la meraviglia è un sentimento che ci coglie di 
fronte all’insolito e ci fa uscire in espressioni di ammirazione 
o di risentimento spesso taciute, ma anche che chi dice 
donna dice danno. La conseguenza è forse che i triangoli 
equilateri hanno gli angoli uguali. 
Molti, non per nulla, colti da stupore, affermano cielo! I pe-
sci, allora sono muti, a differenza dei piselli in scatola, pen-
so. Sarebbe facile obiettare a ciò, adesso, secondo uno dei 
paradossi di Zenone, che la freccia in volo sta ferma o che 
una cosa o è vera o è falsa, come assicura un principio 
logico. Secondo me, è più opportuno meravigliarsi che 
qualcuno abbia mai potuto teorizzare che del poeta è il fin 
la meraviglia. Questa, non essendo la settima fatica mitolo-
gica, è qualcosa di spontaneo, ben diverso da un succo di 
frutta. Napoli, tuttavia si sa una capitale dell’illegalità inter-
nazionale (come, non so, la stessa Milano), proprio lo stes-
so giorno che vi nacque G. B. Marino e il qualcuno era lui, 
altri tempi, però altri yogurt alla fragola. 
Lo stesso più o meno succede quando si scorge l’arcobale-
no, che basta distrarsi un momento per perdere una partita 
a dama e uscire in un malinconico: tu guarda! Così è un 
tema scolastico mediocre o forse no. Tanto per farsi un’idea 
della cosa, sarebbe il caso di considerare delle melenzane. 
Di qui a dire a chiare lettere che stiamo parlando dell’emo-
zione dello stupore, che fa parte delle nostre più comuni 
esperienze interiori, il passo è breve. Non volendo, quindi 
dilungarci, riferiremo che molti emigranti in Belgio sono ita-
liani. Tale è il concetto di velocità in fisica, cioè il prodotto. 
Ecco il motivo per cui molti, sbalorditi per qualche evento, 
prorompono in un Dio!  o restano a bocca aperta e c’è di 
quelli, più impressionabili, che vengono meno. Diventa evi-
dente, dopo le cose dette, il perché un latin lover non può 
che essere maschio. E in fatto di amatori, lasciamo stare. 
Piuttosto, sì: due e due fa quattro. Il seguito è sottinteso 
probabilmente. 
Rieccoci daccapo: la sorpresa è qualcosa che sfugge all’or-
dinario, una violazione del solito. Otto e mezzo, per esem-
pio era un film degno, non come uno che prende il caffè al 
bar? E dire che tanti leggono i giornali come la Bibbia, men-
tre le sale cinematografiche riempiono le tasche di profitta-
tori matricolati che offrono in pasto a candidi spettatori por-
cherie in celluloide. Del resto, gli editori. Non vorrei se ne 
concludesse che una pera sull’albero può cadere. La verità 
è che, mi si dia ascolto, remare in barca su un fiume. 
La differenza è, palesemente che trasecolare è possibile 
sia in positivo che in negativo, per piacere o per dispiacere. 
Si vede che non bisogna mai alzare il gomito prima di porsi 
alla guida. Parecchi affermano, invece che Raffaello è più 
grande. Basti dire che non c’è due senza tre. 
Comunque vadano le cose, stupirsi è assai umano e serve 
a condire un po’ l’esistenza, a correggerne la monotonia. 
La sorpresa non è esente da timore, perché, è vero che 
SPQR sta per Roma, ma quella devia sempre dalla tran-
quilla prammatica e può a volte rappresentare, essa, una 
minaccia al quieto vivere. Essa prese l’ombrello e uscì. A 
meno che non si preferisca prestar fede a quanti riluttano a 
riconoscere al cinema il rango di musa, il fatto è tutto qui. 
Altro non si può pensare intorno all’affare della disonestà di 
molti pubblici amministratori meneghini, balzato alle crona-
che.  
C’è da dire anche che il pesce si mangia ben cotto per buo-

na norma, sarebbe a significare chi lo sa. Ciò chiarito, sorge 
il sospetto che quando lui, diec’anni fa la sposò, in realtà 
non l’amasse.   
Lo si creda pure, non mi convincerò lo stesso che si possa 
guardare l’arcobaleno senza essere ammirati. Sorprenden-
te, mirabolante è sempre dunque il troppo grande, il troppo 
piccolo, l’insolito e ciò che si ammanta di storia, ad esempio. 
A conferma, si potrebbe mettersi a cena di ritorno da una 
giornata d’ufficio. O forse un’arancia di Agrigento. E in tanti 
a giurare che non era altro che l’uovo di Colombo.   ● 
 

B L A S T I X  
 
Ricordo a chi avesse la vista debole che il pepe è una spe-
zia, ma questo non è tutto, perché a tavola c’è anche il vino. 
E per non fare d’ogni erba un fascio, sarà bene dire che la 
pratica della dattilografia è un altro paio di maniche. Non mi 
esimo, perciò dal far parola che, quando Carlo VIII oltrepas-
sò le Alpi, fu Ludovico il Moro a chiamarlo, non Ferdinando 
di Napoli, de tutto all’oscuro della faccenda. Acciocché, poi il 
consumo domestico di corrente si abbassi, non saprei che 
consigliare. 
Tutt’al più il discorso da farsi a tal fine sarebbe: i più passa-
no la vita senza guardare più in là del loro naso, solleciti 
soltanto del portafogli in tasca, degli orari lavorativi, degli 
affari familiari, come un treno sulle rotaie e dimenticano il 
punto e virgola. Per esempio, il legno di mogano è tra i più 
pregiati. Senza contare che la moda è considerata univer-
salmente un’arte minore, anche se non direi che il trucco 
stia sempre a una donna. Ci sono, ancora, quelli che, oltre a 
fare come il treno sulle rotaie, pensano a spassarsela come 
possono, chi in un modo chi in un altro: uno va a pesca, uno 
allo stadio, un altro a donne, oppure ai monti, tutti, in gene-
re, malgrado ciò, non vedono più in là del loro naso. Il fatto 
è, suppongo, che la dodecafonia non a ognuno piace, e, per 
dirla tutta, una pera, se non si tiene in frigo, dopo un po’ di 
giorni va a male, si sa. 
Giova notare qui che Teodorico, re goto in Ravenna, morì 
senza eredi maschi, né da meno di lui, non avendone anzi 
proprio, fu l’ultima Angiò partenopea, Giovanna, un’altra 
maestà colonizzatrice della penisola. Alcuni, per definire ciò 
che vogliamo intendere ed essere più espliciti, parlano di 

L A S I O L  
 

Gerardo Allocca 
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strafottenza, ma noi preferiamo il termine noncuranza. 
Spiego meglio: è come vivere inavvertitamente, senza farci 
troppo caso, irriflessamente, la noncuranza è così: una 
specie di superficialità e spensieratezza sulle sorgenti 
dell’umanità, sul punto di partenza, su quello di arrivo e 
anche sul cammino di mezzo dell’avventura terrena. Come 
si vede, il libeccio viene da sud. 
Non è un caso che l’ecologia sia una scienza moderna, più 
o meno come l’aeroporto di Capodichino. Gli Austriaci, però 
è opinione comune che governarono proficuamente il Lom-
bardo-Veneto, checché se ne dica e sennò, certamente i 
pesciolini rossi non sopravviverebbero nelle vasche delle 
case e sarebbe un guaio. Logicamente, le iene sono carni-
vore, ma non è questo che volevo mettere in luce. 
Piuttosto è da porre in rilievo il beneficio che può comporta-
re per la vista l’uso di occhiali da sole, quando la luce del 
giorno è troppo intensa, affermano almeno certuni. Per par-
te nostra, siamo convinti che abbiano ragione coloro i quali 
sono contrari alle bevande alcoliche in assoluto. Prescin-
dendo da essi, c’è chi sostiene con vigore la medicina 
omeopatica, conscio che non possa servire a qualcosa an-
dare a spasso sotto la luna. Ragion per cui, immagino, mol-
ti amano l’opera lirica. Ancor più, se è così, occorre, è ovvio 
illustrare il significato della parola noncuranza, che, nel va-
lore da me attribuitole, indica le persone che non distinguo-
no più in là del loro naso. A meno che non si voglia riferirsi 
a Ottone III di Sassonia, sacro imperatore romano, non ci 
saranno giudizi contrari a ciò. E si capisce che non c’è vino 
che tenga allo champagne, bevendolo! 
La noncuranza è uno stato di torpore della mente, che atta-
naglia persone su persone, ignare semplicemente di non 
accorgersi di se stesse, di non analizzare la vita, essendo 
prigioniere degli avvenimenti e perciò non libere. Si pensi 
che, facendo un raffronto, uno struzzo è veloce quanto un 
cavallo o giù di lì e ci si renderà conto che il moto e la quie-
te sono utili. Immergendo, invece il corpo nella vasca da 
bagno, non si volgerà la mente alla noncuranza, che pure è 
un affare molto personale.  
Vero è che comunemente si crede i ragni portino bene, tut-
tavia il marsala è dolce. Brevemente, e a ulteriore delucida-
zione, non guarda più in là del proprio naso colui che non 
bada vi possa essere una spiegazione al suo caffelatte del 
mattino, non ne è nemmeno sfiorato dall’idea, che gli piac-
cia o no particolarmente far colazione. In compenso, pare 
che il prossimo inverno sarà nelle previsioni più freddo del 
solito, non esclusa l’eventualità che due tipi, incontrandosi 
possano, sconosciuti l’uno all’altro, fare a botte o dirsi tran-
quillamente ciao.   ■ 

Poesia di Gerardo Allocca 
 

NELLO SPECCHIETTO RETROVISORE 
  

O quel rosso del salotto era meglio 

fosse in fondo turchese e il bar all’angolo 

fosse quello della piazza? Quel loglio 

vegetò fatto sta in giardino e il cielo 

del salone si muffì per i tubi 

marci del bagno, piombarono le orde 

nel bel mezzo ai giochi in mattini scialbi  

di gladiatori e alle toghe con frode 

durante le orazioni, dense fiamme 

avvolsero il deposito alla ditta 

di elettrodomestici a nostro nome, 

steccò tre volte cantando in Traviata  

la soprano, poi un fa gracchiò la voce 

dove bastava al telefono un do,  

a sorpresa fu il verme nella noce, 

mancò alla scadenza liquido al saldo. 

Dovevano essere di più per mare 

i nostri approdi da Sinbad nei porti, 

più giga avere a marzo il cellulare 

nel traffico, più cuore nei Suppositi 

l’attore, meno affollate le corse 

per le scommesse su Memè il fantino. 

E invece il ghiaccio nel frigo si sciolse, 

fecero i Barberini il loro danno, 

nelle quotazioni perfino il latte 

salì e l’oro giù martedì al listino, 

  suonò l’addio a Butterfly tante volte 

e chi sa se finirà quest’inverno.   ■ 

 

i n  c o r s o  d i  s t a m p a   



parlare di lui. Il fabbro rispose: «Certo che l’ho visto! Ieri, 
quando sono tomato a casa, l’ho visto sulla cima del monte 
Sisol, il più alto dell’isola. Ma prima ancora ho visto un uccel-
lo, un astore, che volava sulla testa del tuo ragazzo, poi è 
disceso, lo ha afferrato con gli artigli e se l’è portato sul mon-
te...». Il padrone del magazzino non lo lasciò proseguire, 
sbottò e rimproverò rabbiosamente il fabbro ferraio: «Ma non 
ti vergogni di dire tante bugie? E le conti a me, un padre che 
da ieri piange per la scomparsa del figlio? Da quando in qua 
un semplice astore riesce a sollevare da terra ed a portare 
via un ragazzo venti volte più pesante di lui?». «Hai ragione» 
rispose il fabbro ferraio. «Ho voluto soltanto prenderti in giro. 
Se i topi possono rosicchiare e mangiare il ferro, anche un 
piccolo sparviero puó sollevare un ragazzo nel cielo. Puó 
succedere di tutto in questo mondo di bugiardi». 
A questo punto il padrone del magazzino si penti della truffa 
compiuta ai danni del fabbro, chiese perdono e confessò la 
verità: «I topi non hanno rosicchiato i tuoi ferramenti, sempli-
cemente li ho venduti ed ho intascato il denaro. Se mi aiuti a 
trovare mio figlio, ti pagherò il doppio del valore della tua 
roba».  
«Questo è il discorso che volevo sentire» disse il fabbro. 
«No, l’astore non ha portato via tuo figlio. Il ragazzo, è vivo, 
vegeto, libero e contento insieme ai figli miei nella nostra 
campagna. Ieri ha trascorso l’intera giornata a giocare al 
pallone ed a mangiare fichi. Domani te lo riporterò indietro». 
Cosi tutti furono contenti.   ■ 
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Una ipocrisia di fondo caratterizza Il dibattito sull' impegno della don-
na nelle istituzioni. 

 P A R I T À  D I  G E N E R E  
OPPORTUNITÀ O OFFESA PER LA DONNA? 

 Gennaro Ambrosino 

 

n un minuscolo paese solitario dalle parti di Tramonta-
na, come si chiama la regione settentrionale dell’isola 
di Cherso nel Quarnero, viveva una volta un fabbro 

ferraio. Lavorava ogni specie di ferramenti: zappe, vanghe, 
falci, roncole ed altri attrezzi agricoli. Poiché nel suo paese 
poteva venderne assai pochi, caricava tutti gli altri sul tra-
baccolo che faceva la spola giornaliera con Fiume, per ven-
derli in quella città una volta al mese. 
Una volta, dovendo recarsi a Trieste nella stessa giornata 
dell’arrivo a Fiume, pregò il proprietario di un magazzino di 
custodire i suoi ferramenti per alcuni giorni, fino a quando 
non sarebbe tornato dal viaggio. Nel frattempo, invece di 
custodirli com’era suo dovere, il magazziniere vendette per 
proprio conto tutti quegli arnesi di ferro ai suoi clienti, inta-
scando un bel gruzzolo di soldi. 
Quando il fabbro ferraio tornò dopo una settimana e si recò 
al magazzino per riprendersi la propria roba, il padrone del 
magazzino gli comunicò la brutta notizia che zappe, van-
ghe, falci e tutti gli altri attrezzi erano spariti. «Spariti?» chie-
se stupito il fabbro. «E come?». Il padrone del magazzino 
rispose: «È successo cosi. II magazzino dove ho sistemato 
la tua roba è stato invaso dai sorci, diciamo pure da toponi 
roditori. E quelli, a forza di rosicchiare il ferro, hanno consu-
mato tutto. Se non ci credi, vieni a vedere...». Per non litiga-
re con quell’uomo, il fabbro ferraio fece finta di credere alla 
sua parola: «Non ho bisogno di verificare, ti credo. So bene 
che i topi rosicchiano il ferro ed anche l’acciaio». Ciò detto, 
gli volse le spalle e, senza nemmeno salutarlo, si avviò ver-
so il porto dove era ormeggiato il trabaccolo che faceva la 
spola per l’iso0la di Cherso. 
Attraversando un vicolo del quartiere del porto, scorse un 
ragazzino che si trastullava con una palla di stracci. Lo rico-
nobbe, era il figlio del padrone del magazzino. Poiché man-
cava una mezz’ora buona alla partenza del trabaccolo per 
Cherso, il fabbro ferraio fece amicizia col ragazzino e insie-
me a lui si mise a giocare con la palla. All’ora della parten-
za, senza pensarci troppo, il ragazzino segui il fabbro fino al 
molo e si imbarcò con lui. L’indomani il fabbro tomò a Fiume 
con il primo trabaccolo partito da Cherso, e si recò subito al 
magazzino dove dimoravano i topi mangiatori di ferro. En-
trato nell’ufficio, si accorse che il magazziniere era nevoso, 
preoccupato, quasi disperato. Che gli era successo? 
Il magazziniere gli spiegò che suo figlio, il più piccolo, era 
sparito dal giorno precedente. Chiese quindi al fabbro se 
per caso lo avesse visto da qualche parte o avesse sentito 

Dal libro di Giacomo Scotti “Il Paese delle favole”, Europa 
Edizioni Roma 2017, pp. 39-41. 

IL FERRO ROSICCHIATO DAI  TOPI  
Giacomo Scotti 

Da Bolzano 
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po operativo del nostro periodico cittadino.   ●  

Da Trieste. Poesia inedita di Giacomo Scotti 
 

ERA UN POETA 
 E NON LO SAPEVA 

              Non ne ricordo il nome, ma non era  
              un poeta. Cercava di narrare  
              ogni canto del gallo. Era un uccello  
              che cantava di notte, dalla sera.  
              Sognava aurore  e mare.  
 
               E non era pittore, disegnava  
               rose dei venti. Con amore andava  
               incontro all'alba della vita, verso  
               la sua ultima meta.  
               E non era pittore né poeta.  
 
               Nessuno andava incontro al sognatore  
               errante nella notti, sempre in guerra  
               con il buio, lui nero, che sognava  
               i fuochi che divampano dal gelo,  
               di scoprire i segreti della terra.  
               E non levava gli occhi verso il cielo.  
 
               Sfiorava, camminando,  
               artisti e cacciatori  
               senza pennelli e  frecce ma baffuti.  
               E lui non li vedeva: sconosciuti.  
               Forte di una  speranza già tradita,  
               lui poeta non era, ma credeva  
               di andare incontro ai cieli della vita  
               pur guardando per terra.  
               Era un poeta e lui non lo sapeva.   ■  

esempio di donna  di grosso spessore, e di grandi idee. Di 
Maria Curie, rivoluzionaria scienziata, di Maria Montessori, 
valente esempio di educatrice lungimirante, di Rita Levi Mon-
talcini, scienziato di spessore e nostro Premio Nobel, di Oria-
na Fallaci, esempio di giornalista e scrittrice di talento, e che 
seppe difendere le sue idee con tenacia.  
E ricorderemo, anche, Ada Negri, Grazia Deledda, Matilde 
Serao, Charlotte Brontè, Eleonora Duse, Anna Kuliscioff, Ma-
ria Teresa di Calcutta, e altre donne meno note che, con il 
loro impegno hanno segnato momenti importanti nella vita 
delle comunità dove hanno vissuto. 
L'obiettivo è quello di sottolineare l'importanza delle qualità 
morali ed intellettive, necessari corollari per lasciare una trac-
cia importante del proprio passaggio, a prescindere delle tute-
le normative.  Insomma non serve la parità di genere, né alla 
donna, né alla società.   ■   

e recenti elezioni comunali, pri-
ma con la composizione delle 
liste, e poi con la nomina dei 

componenti la giunta, hanno posto 
all'attenzione di tutti la questione della 
cosiddetta “parità di genere”. Come è 
noto significa che le liste elettorali de-
vono prevedere la presenza di un certo 
numero di donne (a prescindere), così 
come la giunta. Tutto secondo come 
previsto dalla legge. Per la maggioran-
za dei cittadini è una novità che vuole 
sottolineare l'importanza della presen-
za delle donne all'interno della pubblica amministrazione. E 
secondo molti è cosa buona e giusta.  
Personalmente penso che le persone che valgono, e che 
riscontrano il consenso degli altri, debbano a prescindere 
dal sesso, essere dotate di intelligente umiltà, competenza 
acclarata e riconosciuta, onestà ,e non solo intellettuale. E 
che le donne non hanno bisogno di una “clausola di salva-
guardia” per essere presenti, con autorevolezza, all'interno 
delle istituzioni, del mondo del lavoro, del mondo della cul-
tura, dello sport, della medicina, ecc.  E che pensare di nor-
mare la loro presenza all'interno del variegato mondo che ci 
circonda, per certi versi, è un'offesa. 
D'altra parte la storia dell'umanità sta lì a dimostrare il rico-
noscimento delle qualità anche e soprattutto quando non 
era previsto nessuna “parità di genere”, di donne straordi-
narie che hanno segnato, con la loro passione, la loro intel-
ligenza, il loro intuito, la storia in tutti i campi dello scibile 
umano.  
Questa premessa per rimarcare il concetto che se non si 
hanno qualità non è che si inventano con la “parità di gene-
re”. Ed è da qui che desidero partire per ricordare, con dei 
ritratti appropriati, donne di grosso spessore che hanno 

segnato, con  il proprio talento e la propria 
determinazione, il cammino dell'umanità, 
senza avere il paracadute di una norma 
che le tutelasse.  
D’altra parte gli esempi in tutti i sensi non 
mancano. La storia della nostra specie, o 
più modestamente la storia del nostro 
Paese, sono pieni di donne che hanno 
segnato,  con la loro abnegazione, con lo 
spirito di sacrificio, eventi, scoperte della 
medicina e della scienza, la lotta per le 
battaglie civili e per i diritti delle donne.  

Oppure straordinari talenti narrativi che hanno toccato vertici 
di assoluta bellezza. O donne che hanno combattuto per la 
libertà dei popoli, o in battaglie frontali con il nemico, o all'in-
terno delle brigate partigiane nel nostro Paese. O, ancora, 
donne che hanno sfidato il giudizio della comunità in cui 
vivevano, ad esempio, diventando la compagna di uomini, a 
volte famosi e già ammogliati. O, infine, donne che hanno 
sfidato ambienti e situazioni in cui il ruolo della donna era 
ininfluente o, addirittura, considerato inopportuno. E quante  
sono state le donne  che hanno avuto la capacità di imporsi, 
malgrado le difficoltà e gli ostacoli frapposti. 
E' di questo tipo di donne che voglio parlare. Di questo tipo 
di donne desidero delineare ritratti efficaci, che ne esaltano 
le gesta e i risultati  raggiunti, utili al miglioramento della 
condizione femminile, e al riconoscimento del valore della 
donna nella società.  
A titolo di esempio, cito Mary Wollstonecraft, intellettuale 
anticonformista, e sostenitrice tenace e determinata dei dirit-
ti delle donne. Una donna  nemica di qualunque forma di 
iniquità, di dispotismo ed oppressione. Parliamo, cioè, di 
quella che viene considerata la madre del femminismo, una 
donna in anticipo sui tempi.  
Ma parleremo, anche, di Simone De Beauvoir, straordinario 

Oggi Mary Wollstonecraft, esponente della filosofia illuministica, 
è ritenuta pensatrice ultramoderna. Scrisse A Vindication of the 
Rights of Men (Rivendicazione dei diritti degli uomini), quindi, nel 
1792, la sua opera più notevole, A Vindication of the Rights of 
Woman (Rivendicazione dei diritti delle donne).    

Da Nadia Corvino e Giulia Vetri: Il lascito di una 
r i b e l l e  s e t t e c e n t e s c a
(www.softrevolutionzine.org ) 
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IL MIO  PICCOLO (GRANDE) PANTHEON 
Pino Fedele 

na citazione a parte, nel mio prescindibile Pantheon 
letterario, meritano i giornalisti-scrittori, quelli cioè 
che hanno iniziato la loro carriera come corrispon-

denti, redattori, direttori se non fondatori di quotidiani e set-
timanali e che nel tempo hanno dimostrato la loro caratura 
di valenti saggisti, romanzieri, sceneggiatori, autori di can-
zoni e testi teatrali. Io li divido, per semplificazione cronolo-
gica, in due gruppi: quelli che hanno allietato la mia adole-
scenza e giovinezza e che purtroppo non sono più tra noi; e 
quelli contemporanei, tutti ancora attivamente operanti. Tra 
coloro di cui ci restano solo il ricordo e le pagine scritte, 
voglio segnalarne tre, scusandomi con la memoria di quanti 
sono costretto a trascurare per carenza di spazio o per pura 
ignoranza.  
Cito per primo Giuseppe (detto Beppe) Viola, nato nel ’39 a 
Milano. Cominciò sedicenne a scrivere di sport, calcio so-
prattutto, ma anche automobilismo, ippica e pugilato e a 
soli ventidue anni entrò in RAI, dove per oltre 20 anni fu 
inviato e telecronista fino alla conduzione della Domenica 
Sportiva. Quel meraviglioso mix di aria sorniona e di eloquio 
fluente era assolutamente unico; il taglio ironico che per-
meava tutti i suoi interventi dava l’impressione di qualcuno 
che non prendeva sul serio il lavoro che svolgeva ed ancor 
meno se stesso. In realtà i suoi racconti erano impregnati di 
sottile e graffiante sarcasmo destinato non certo (o non so-
lo) ai ventidue signori che correvano su verdi prati ricoperti 
solo di pantaloncini e magliette policrome, ma alla intera 
società circostante, una vera e propria satira di costume. E 
l’indimenticato giornalista meneghino seppe trasferire que-
ste sue brillanti qualità nei tanti campi 
nei quali la sua fertile mente lo con-
dusse. 
Scrisse sceneggiature per il cinema, 
come “Romanzo popolare” di Monicelli 
e “Cattivi pensieri” di Tognazzi; com-
pose i testi di diverse canzoni, specie 
in collaborazione con Cochi e Renato 
e con Enzo Jannacci, insieme al quale 
fu autore della celeberrima “Quelli che 
…”, ispirandosi alla quale Fabio Fazio 
scelse il titolo per la sua popolare tra-
smissione dedicata al calcio; pubblicò 
un paio di libri in vita, mentre altri tre 
sono stati stampati e diffusi postumi 
(spesso si è trattato di raccolte di rac-
conti e di articoli), fino al recente 
“Sportivo sarà lei”; fu una vera e pro-
pria colonna del Derby di Milano, au-
tentico laboratorio del cabaret di 
quell’epoca e  dei tempi successivi 
fino all’oggi, creando testi per Teocoli, 
Cochi e Renato, Jannacci, Toffolo, 
Villaggio e tanti altri; collaborò a lungo 
con Linus, adorata (almeno da parte 
mia) rivista di fumetti, satira, cultura e 
tant’altro, con le irresistibili “Vite vere” 
che illustravano, a modo suo, le biografie dei più variegati 
personaggi, da Gianni Agnelli a Gianni Rivera, da Marco 
Pannella a Renato Pozzetto). 
Non posso non citare alcune sue frasi, tra le più belle e di-
vertenti: 
• Gigi Radice, durante un allenamento del Torino “Fuori i 
coglioni. Eraldo Pecci a Claudio Sala “Il mister dice che devi 
uscire” 
• Sarei disposto ad avere 37 e 2 per tutta la vita in cambio 
della seconda palla di servizio di McEnroe 
• Io razzista? Sarà lei che è negro 
• Pugile (al terzo round) “Come vado?” Il manager “Se l’am-
mazzi, fai pari” 
• Rompersi una gamba a pallavolo è come avere un infarto 
a Disneyland 
• E da oggi Franco Baresi è il miglior libero d’Italia, Freda e 
Ventura esclusi naturalmente 
Autore lunatico e fuori del coro, umorista disincantato e ge-
niale: questo era Beppe Viola che un’emorragia cerebrale 
stroncò a meno di 43 anni; i suoi organi furono espiantati e 
donati su sue precise disposizioni.  
Un altro grande del passato che intendo proporvi pure lui 
lombardo (pavese per esser più precisi) è Gianni Brera, per 
nostra fortuna vissuto più a lungo di Viola, 73 anni. Laurea-
to in scienze politiche nel 1943, dopo pochi mesi, in piena 
guerra, fu chiamato alle armi e si arruolò tra i parà; lavorò 
nell’ufficio stampa della Folgore, dando seguito alla sua 
attività di giornalista nella quale aveva cominciato a cimen-
tarsi a 16 anni. Dopo  l’8 settembre fuggì in Svizzera dove 

conobbe alcuni esponenti della resistenza ed entrò a far 
parte di una brigata Garibaldi, all’interno della quale si fece 
conoscere come autore del piano che sventò la distruzione 
del traforo del Sempione, destinato ad essere minato e fatto 
saltare. Si vantò giustamente di essere stato un protagonista 
della seconda guerra mondiale senza aver mai sparato ad 
un altro essere umano.  
Dopo la fine del micidiale conflitto, si rituffò nel giornalismo 
sportivo, occupandosi prevalentemente di calcio e boxe, ma 
anche di ciclismo ed atletica leggera. Scrisse per tanti gior-
nali, come la Gazzetta dello sport, il Guerin sportivo, il Gior-
no, il Giornale di Montanelli, il quotidiano francese L’Equipe, 
la Repubblica, alla quale restò legato fino agli ultimi giorni 
della sua vita; fu direttore della Gazzetta e del Guerin. Fu 
anche grande giornalista televisivo, ospite della Domenica 
Sportiva, per qualche tempo accanto all’amico Beppe Viola. 
Fu autore di saggi, racconti, opere teatrali e romanzi, il più 
celebre dei quali fu “Il corpo della ragassa”, adattata per il 
cinema da Alberto Lattuada per la regia  di Pasquale Festa 
Campanile. La  vita dell’intellettuale pavese fu stroncata a 
73 anni da un incidente automobilistico. Dotato di profonda 
cultura umanistica, di gran vena letteraria e narrativa, di as-
soluta padronanza della lingua, Gianni Brera diede vita ad 
uno stile giornalistico moderno ed innovativo, al punto da 
essere considerato, da svariati ed avveduti critici, il più gran-
de scrittore di sport che l’Italia abbia mai avuto. A tal propo-
sito, mi permetto di consigliare la lettura di “Coppi e il diavo-
lo”, forse la più bella e veritiera narrazione del campionissi-
mo di Castellania. 

Ciò che forse ha maggiormente 
contribuito a rendere popolare Brera 
presso il grande pubblico è la ster-
minata congerie di giochi di parole, 
di neologismi e di soprannomi origi-
nali e bizzarri affibbiati ad i campioni 
sportivi più celebrati. 
Tra le invenzioni del giornalista lom-
bardo, divenute nel tempo di uso 
corrente nel lessico quotidiano dei 
60 milioni di direttori tecnici italiani, 
mi piace ricordare: contropiede, 
centrocampista, pretattica, incorna-
re (per colpire di testa), melina, libe-
ro, disimpegno, rifinitura, goleador 
(deliziosa assonanza con l’ispanico 
toreador) e tantissimi altri. 
E che dire dei nomignoli appioppati 
agli osannati assi dello sport? Ve ne 
rammento alcuni tra i più celebri: 
Abatino (Gianni Rivera), Ebetino 
(Giancarlo Antognoni), Rombo di 
tuono (Gigi Riva), Bonimba 
(Roberto Bonisegna), Puliciclone 
(Paolo Pulici), Accaccone (Helenio 
Herrera), Accacchino (Heriberto 
Herrera), Rosso Volante (Eugenio 

Monti, il più grande campione della storia del bob). 
Da accanito lettore dell’indimenticato Giuanin, ho memoria 
dei voti e dei giudizi che era solito attribuire ai calciatori 
quando dirigeva il Guerin Sportivo. Ricordo, fra i tanti, il 
commento ad una partita del Catania, con un D.I.C.O. ac-
canto al nome di Busatta, mediano della squadra etnea 
(consapevole citazione di Bruno Pizzul). Accanto all’acroni-
mo c’era un asterisco che rinviava il lettore a fondo pagina, 
dove era possibile svelare l’arcano. D.I.C.O. stava per “Da 
inseguire con ombrello”: che eleganza, che finezza per attri-
buire un giudizio negativo. 
Terzo ed ultimo dei giornalisti-scrittori da me adorati, tra 
quelli che non sono più tra noi, è Edmondo Berselli;  anche 
nel suo caso parlare di finissimo intellettuale è tutto fuorché 
un’esagerazione, almeno secondo il mio giudizio che, alme-
no per me, conta tantissimo. L’editorialista de La Repubblica 
e de L’Espresso, molto più vicino a noi nel tempo rispetto ai 
due grandi colleghi illustrati in precedenza, era nato in pro-
vincia di Modena nel 1951 e scomparve a soli 59 anni per 
un tumore al polmone. Collaborò nel tempo con diversi gior-
nali come Il Resto del Carlino, Il Messaggero, La Stampa, Il 
Sole 24 ore, prima di approdare al quotidiano fondato da 
Eugenio Scalfari. Fu autore di opere teatrali (Sarà una bella 
società, ambientata negli anni 50 e 60 ed affidata alla voce 
di Shel Shapiro, leader storico dei Rokes) e di programmi 
televisivi (Giù al Nord, Giù al Sud, Un paese chiamato Po, 
meravigliosi affreschi del Bel Paese). 
Varia e notevole, per quantità e qualità, la sua produzione 
letteraria, segnata inconfondibilmente da uno stile asciutto 

ed ironico, che va dai saggi politici (L’Italia che non muore, 
Sinistrati. Storia sentimentale di una catastrofe politica, Post
-italiani. Cronache di un paese provvisorio) alla studio ed 
all’approfondimento della società e del costume italici (Quel 
gran pezzo dell’Emilia, Adulti con riserva, sull’Italia prima 
del sessantotto vista con gli occhi di un ragazzo), da opere 
di fantasia (Mai dire mai ad un Martini dry, con protagonista 
James Bond a Campogalliano, paese natale di Berselli) allo 
sport (Il più mancino dei tiri, dedicato a Mariolino Corso, 
fuoriclasse dell’Inter di Herrera). 
L’opera da me preferita è “Venerati maestri” ritratto ironico e 
privo di sconti della realtà culturale del paese e dei suoi 
maggiori protagonisti, con un suo preciso filo conduttore 
che prende le mosse da una frase di Alberto Arbasino, uno 
dei riferimenti del nostro: “In Italia c’è un momento stregato 
in cui si passa dalla categoria di brillante promessa a quella 
di solito stronzo. Solo a pochi fortunati l’età concede di ac-
cedere alla dignità di venerato maestro”, Se qualcuno fosse 
interessato a conoscere i miei gusti sui giornalisti-scrittori 
contemporanei, non ha che da procurarsi il prossimo nume-
ro di Obiettivo Saviano. 

TANTO ALTRO 
Sono stato colpito, come immagino tutte le persone sane di 
mente, dalla bestiale violenza perpetrata sul giornalista RAI 
da parte di un degno esponente del clan Spada di Ostia. 
Non voglia menarla con l’ennesima tiritera moralistica Mi 
concedo solo un telegrafico commento: siamo di fronte ad 
una situazione nella quale fascismo e criminalità si unisco-
no in un matrimonio ideale ed indissolubile. 
Passo piuttosto a parlarvi di una cosa piacevole capitatami 
meno di 24 ore fa. Sto finendo di scrivere queste note nel 
pomeriggio di sabato 11 Novembre. Ieri sera mi sono recato 
in via degli Orti per l’inaugurazione de La Sede, così defini-
ta da Enzo Mauro, senza specifiche ulteriori. Il presidente 
dell’ARCI Masaniello ha spiegato che  quella appena aperta 
vuole essere una dimora per tutti i savianesi interessati ad 
incontrarsi, a confrontarsi, a proporre e ad attuare iniziative 
mirate al benessere ed al miglioramento della collettività. Il 
proponimento è lodevole e meritevole di condivisione e di 
appoggio incondizionato, laddove si consideri la caratura 
delle tre organizzazioni che troveranno ospitalità nella bella 
e luminosa residenza: l’ARCI, Frastuono e Obiettivo Savia-
no. I rispettivi tre presidenti, vale a dire Enzo Mauro, Nicola 
Fortunato e Vincenzo Ammirati hanno salutato i numerosi 
convenuti, così come ha fatto il Primo Cittadino di Saviano, 
per l’occasione appena tosato, segno di gran rispetto per i 
concittadini che andava ad incontrare. 
È stata una serata molto piacevole, sugellata da un ricco e 
gustoso buffet, come certamente leggerete su qualche altro 
articolo contenuto in questo periodico. Io sottoscrivo imme-
diatamente il giudizio positivo sulle prelibatezze che ci sono 
state offerte e che (mi sono subito informato in proposito) 
sono state preparate dalle consorti di dirigenti e affiliati alle 
tre sette summentovate. L’aspetto più piacevole della sera-
ta, almeno per me, è che ho potuto rivedere amici che non 
incontravo da tanto tempo, non certo per pigrizia o per catti-
va volontà; mi riferisco, tra gli altri, ad Antonio De Sena, 
Antonio Tafuro, don Andrea Pesapane, accompagnato 
dall’inseparabile Erminio Morelli di cui io sono (e lo dico con 
orgoglio infinito) il medico curante praticamente da quando 
è nato. Il Parroco della piazza, come tutti siamo abituati ad 
identificarlo, ha benedetto la sede e, come si usa dire, ono-
rato la tavola. A nome di tutti gli associati, mi sono permes-
so di offrirgli, per indiscutibili meriti religiosi, la tessera di 
Presidente Onorario dell’ormai famoso ed ambito club dei 
“Tumorati di Dio”.  
Michele Falco mi ha informato che Mercoledì 15, presso il 
Polifunzionale di piazza Musco, si terrà una manifestazione 
nel corso della quale il laboratorio informatico del Liceo 
Scientifico verrà intitolato al grande assente della serata 
(unitamente a Vincenzo Tufano). Mi sto riferendo al mai 
dimenticato, né dimenticabile Felice Falco. 
Ero già toccato da questa notizia, quando il direttore di 
Obiettivo Saviano, nel corso del suo intervento, ci ha comu-
nicato che ha appena ultimato la stesura di un libro sul 150° 
anniversario dell’unificazione dei tre comuni che diede vita 
a Saviano e che il suo nuovo lavoro è dedicato all’amico 
scomparso. Il mio sguardo si è incrociato con quello di Gigi-
no Liguori e degli altri amici del “professore” della prima ora 
… avevamo tutti gli occhi lucidi. 

 
GLI INDOVINELLI DEL GIUDICE 

1. Il politico campano in cui mettere i fiori di zucca: Clemen-
te Pastella. 
2. Investiga e allena la Lazio: Simone Indaghi. 
3. Dirige l’INPS di Praga: Tito Boemi. 
4. Lo scrittore torinese dalle pesanti ed eccessive decora-
zioni: Alessandro Barocco. 
5. L’ex premier che bivacca a casa di Ulisse: Romano Proci 
mentre ci mostrava tante cose belle del suo paese.   ■ 
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Frammenti di storia 

G INETTACCIO.  GINO BARTALI  
CAMPIONE ED EROE 

Giuseppe Caliendo 
e nelle sere d’inverno, vicino al camino, non vi è 
stata mai raccontata dal papà o dal nonno la storia 
di Gino Bartali, non conoscerete mai di che pasta è 

fatto un campione, un mito, un eroe. Uomini come Ginet-
taccio, così definito per il suo carattere suscettibile e 
scorbutico, sono una rarità ed è importante sapere che 
uno come lui nacque oltre cento anni fa, nel 1914, e poi 
mai più.  
Era di Ponte a Ema, in provincia di 
Firenze e giovanissimo era già un 
ciclista professionista. Durante la sua 
carriera vinse tre Giri d’Italia nel 
1936,1937,1946 e due Tour de Fran-
ce nel 1938 e1948, oltre a tantissime 
altre gare nel periodo che va dagli 
anni Trenta ai Cinquanta, proponen-
dosi come atleta di grande longevità 
sportiva. Infatti, fu soprannominato 
dalla stampa “l’intramontabile”, men-
tre per i colleghi era “il vecchio”. 
Il suo antagonista e “nemico” fu un 
altro famoso ciclista, Fausto Coppi. 
La rivalità che si instaurò tra i due 
infiammò gli animi nel paese, tanto 
che la passione ed il fervore del “tifo” 
coinvolsero l’intera popolazione che si 
divise negli anni del dopoguerra in 
due grandi fazioni.  
Erano effettivamente due personaggi 
straordinari ma molto diversi ed il 
contrasto evidente esisteva non solo 
dal punto di vista tecnico, ma soprat-
tutto sul piano caratteriale, sociale e 
popolare. In Coppi traspariva essen-
zialmente una percezione di abilità, 
eleganza e funzionalità. Le sue vitto-
rie disegnavano perfettamente l’im-
pronta razionale ed efficiente, il trion-
fo di logica e talento, qualità necessa-
rie per affrontare le difficili sfide con le 
quali si determinavano e misuravano 
gli sforzi della nuova società post bel-
lica. Coppi, quindi, era il calcolo, il 
rischio scientifico, la programmazione metodica, azioni 
progettate anche dagli esperti e dalla medicina sportiva.  
Bartali no. Gino, nato da genitori agricoltori, aveva l’a-
spetto e i modi tipici del contadino, con il suo favellare 
selvatico, elementare e pregnante di aggressività e so-
spetto, con la sua attenzione ai valori esclusivi e tradizio-
nali della terra, con la sua enorme fede in Dio. Ginettac-
cio, in effetti, rappresentava quel poco che rimaneva di 
una civiltà che la guerra aveva annullato, ultimo scudo di 
un sentimentalismo arrabbiato e insofferente, in un mon-
do avviato già sui binari della modernità. La sua persona-
lità simboleggiava perfettamente la prosecuzione della 
figura eroica del guerriero, del patriota che lotta per tutti.   
Bartali non era signorile e raffinato, era forte. Lontano da 
ogni modello di grazia e ricercatezza, che invece caratte-
rizzavano l’avversario, Ginettaccio mangiava una pagnot-
ta prima dell’inizio di ogni gara e rompeva le uova sul 
manubrio della bici per farle fuori direttamente in corsa, 
continuando a pedalare. Era istintivo, effervescente, san-
guigno, mai prudente, ma sempre leale e molto vicino 
alla gente anche, eventualmente, per polemizzare e pian-
tar grana. Celebre è rimasto quell’episodio in cui durante 
una tappa del Giro d’Italia un tifoso gli urlò con sarcasmo 
«falso prete!». Lui si fermò, scese dalla bici, gli piazzò 
una sberla e ripartì di nuovo. Ed epica è diventata anche 
quella foto, forse la più famosa dello sport italiano, che 
ritrae Bartali e Coppi mentre si passano una borraccia 
d’acqua su una faticosa salita al Tour de France del 
1952.  
Due personaggi straordinari, abbiamo detto, anche se a 
varcare per primo la soglia della leggenda fu Fausto Cop-
pi con la sua morte prematura che impresse per l’eternità 
quel suo essere giovane e vincente, un fenomeno perfet-
to e irraggiungibile. “E’ andato nell’unico posto dove non 
posso raggiungerlo” furono le parole di un Bartali addolo-

rato e afflitto. 
Anche Ginettaccio, però, non fu un ciclista fortunato, in 
quanto negli anni migliori della sua carriera scoppiò la 
seconda guerra mondiale che ne condizionò il corso e ne 
impedì meritati e sicuri trionfi. Il conflitto bellico sconvolse 
il mondo e in Italia, con l’invasione tedesca finale e la pro-
mulgazione delle leggi razziali, la situazione, soprattutto 
per gli ebrei, si fece tragica e devastante. L’unico modo 

per sfuggire alle deportazioni e agli internamenti era na-
scondersi o assumere un’altra identità. E fu così che du-
rante gli scontri, Bartali con la sua bicicletta compì impre-
se molto più grandiose e nobili. Imprese che vennero alla 
luce solo molto tempo dopo la sua morte. Eventi che Gino 
non aveva mai raccontato, neppure ad Adriana, sua mo-
glie.  
In Toscana l’arcivescovo Dalla Costa e il rabbino Cossuto 
allestirono una rete di salvataggio per gli ebrei rifugiati, 
ma occorreva che qualcuno trasportasse da Firenze fino 
al monastero di clausura di Assisi documenti falsi, neces-
sari per pianificare la fuga di quanti più uomini in luoghi 
sicuri. Pensarono a Bartali e alla sua bici, e Gino non dis-
se di no, malgrado i notevoli rischi, pensando “sarà la vit-
toria più splendida della mia vita”. Per diversi mesi Bartali 
riuscì a non destare sospetti, sfruttando la propria popola-
rità ai posti di blocco, dove firmava autografi, raccontava 
aneddoti, offriva  cimeli. Tra il settembre del ‘43 e giugno 
’44 recapitò con la sua bicicletta centinaia di documenti 
falsi, pedalando per oltre 400 chilometri, quasi tutti i giorni. 
Per rendere un’idea approssimativa della strada percorsa 
si può dire che Ginettaccio compì all’incirca l’itinerario di 
20 Giri d’Italia per ciclisti professionisti.   
Tessere e foto venivano nascosti sotto il sellino, nel ma-
nubrio e nei tubolari della bici che Bartali non abbandona-
va mai, neppure per un istante, anche quando veniva fer-
mato, interrogato e perquisito dai nazisti. Quando la cosa 
si faceva più pericolosa, si batteva per non far toccare in 
alcun modo la bicicletta, affermando che era stata monta-
ta dai tecnici per equilibrarla e calibrarla alla perfezione 
con strumenti e dispositivi di laboratorio, al fine di ottenere 
la massima velocità. 
Altre volte, vedendo da lontano un posto di blocco, acce-
lerava di colpo e con voce da toscanaccio risoluto urlava  
“Sono Bartali ….. allenamento ….  ‘un mi posso fermare”. 

Altre volte ancora, aspettava l’incrocio tra i convogli in 
direzione nord e sud alla ferrovia. All’arrivo del treno, nel 
momento del trasferimento e del trasbordo entrava in 
stazione, in modo tale che la sua presenza creasse di-
sordine, frastuono, scompiglio. Sportivi, ferrovieri, poli-
ziotti, soldati, nazisti, fascisti gli si avvicinavano, gli strin-
gevano la mano, volevano vedere e toccare il campione, 
mentre i profughi ebrei prendevano posto sui treni, senza 
subire troppi controlli e procedere nel loro viaggio verso 
la salvezza. 
In questo modo, mettendo a rischio la propria, salvò la 
vita ad oltre 800 ebrei che correvano il pericolo di essere 
deportati nei campi di sterminio. E non ne parlò mai, ma 
riservò solo poche battute al figlio. Non ne parlò per mo-
ralità, compostezza, purezza, onestà, virtù. Non ne parlò 
perché dignità e rispetto erano i suoi forti tratti caratteriali 

e perché riteneva che su 
determinate cose la voca-
zione al silenzio fosse un 
dovere morale, una regola 
di vita.  
Non ne parlò perché Bar-
tali impersonava la cultura 
del fare le cose, senza poi 
ostentarle, magari per al-
tre futili ragioni.  
«Non ne parlo perché non 
voglio apparire un eroe“ 
ripeteva al figlio. “Eroi so-
no quelli che sono morti, 
che sono rimasti feriti o 
che hanno trascorso tanti 
giorni in prigione. 
Per mesi ho fatto la staf-
fetta: correre non mi pesa-
va, ma non nego che ci 
sono stati momenti in cui 
me la vedevo brutta. 
Spesso i nazisti mi ferma-
vano, ho avuto paura, se 
mi scoprivano era finita. 
La posta in palio era trop-
po grande: vite umane! … 
E poi confidavo nella mia 
bicicletta, so che non mi 
avrebbe tradito. La bici-
cletta non mi tradì, ma una 
persona l’ha fatto. Mi sen-
tivo in pericolo perchè 
qualcuno riferì il mio nome 
alla polizia ed ero allora 

ricercato. Scappai a Città di Castello e vi rimasi nascosto 
per diverso tempo. Ma intanto la carneficina continuava. 
Appresi con gioia la fine della guerra ed ero felice di es-
sere vivo, ma gli altri… Si parla di milioni di ebrei stermi-
nati. Io, nel mio piccolo, mi sono ribellato a queste atroci-
tà, ho contribuito a salvare vite umane e sono fiero di me, 
sono fiero di aver trovato il coraggio e la coerenza non 
solo di scandalizzarmi a parole, ma anche di agire con-
cretamente. Certo… c’è voluta una bella dose di sana 
incoscienza, ma quella non mi è mai mancata! Non mi va 
però di dirlo in giro. Ho fatto quello che era giusto, nulla 
di più. Parlarne per me significa vantarsene e non mi 
sembra il caso. Gesù Cristo non ha forse detto: “Non 
sappia la tua mano destra ciò che fa la sinistra?”». 
Gino Bartali morì a Firenze il 5 maggio 2000. Gli atti che 
compì per salvare gli ebrei si vennero a sapere solo dopo 
la morte. Nel 2005 il Presidente della Repubblica, Carlo 
Azeglio Ciampi, gli conferì la medaglia d’oro al merito 
civile per aver salvato “circa 800 ebrei”.  
Il 23 settembre 2013 è stato dichiarato “Giusto tra le Na-
zioni” da Yad Vashem e lo Stato di Israele, in occasione 
del riconoscimento della eccezionale onorificenza, ne ha 
sottoscritto il merito con una dedica: “Consapevole di 
rischiare la vita, fece parte di una organizzazione che 
salvò centinaia di ebrei, nascondendo documenti e carte 
nella sua bicicletta e trasportandoli tra una città e l’altra 
mentre si allenava”.  
Perciò, nelle sere d’inverno quando davanti al camino 
racconteremo ai bambini la leggenda di Gino Bartali, nar-
riamo loro le vittorie del grande campione, ma ricordiamo 
anche e soprattutto l’uomo di inestimabili virtù, qualità e 
coraggio, l’uomo che ripeteva spesso: “Se sei bravo nello 
sport le medaglie te le attaccano sulle maglie e poi splen-
deranno in qualche museo. Quelle guadagnate nel fare il 
bene si attaccano sull’anima e splenderanno altrove”.   ■  
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gli amanti del cinema, che desiderano farsi un'i-
dea critica della cinematografia di Pietro Germi, il 
grande regista che per circa un trentennio ha se-

gnato, con alcuni suoi 
capolavori, una stagione 
importante del cinema 
italiano, consigliamo di 
leggere il libro ”Tutto il 
cinema di Pietro Germi, 
scritto da Mario Sesti, 
noto giornalista, e idea-
tore della Festa del Cine-
ma di Roma. 
Il libro, diviso sostanzial-
mente in due parti, ha tra 
l'altro il pregio di mettere 
in evidenza, non solo gli 
aspetti tecnici che carat-
terizzarono il lavoro, in 
tutte le sue sfaccettature, 
di Germi, ma anche gli 
aspetti peculiari del suo 
carattere. 
La prima parte del libro 
si apre con una lettera 
che Germi invia alla 
commissione preposta 
alla scelta degli allievi da 
ammettere all'accademia. Ed è una lettera che mette in 
mostra la chiarezza di idee del candidato, la sua forte de-
terminazione, e la capacità critica,  utile ad impressionare i 
membri della commissione esaminatrice. Il libro, in questa 
parte, è un elegante excursus critico sull'intera carriera del 
regista genovese, ponendo in evidenza i cambi di registro 
verificatosi durante l'arco della sua carriera, il suo passare 
da un genere all'altro, con un occhio rivolto, soprattutto, 
ad un certo cinema americano, che in quegli anni imper-
versava, anche, nel nostro Paese. 
Il successo arriso ad alcuni film venne, in alcuni casi, tri-
butato più dal pubblico che dalla critica. Successo che 
consentì ad alcuni suoi film di essere tra i primi incassi 
della coeva stagione cinematografica. 
La prima parte della sua carriera, Germi, la dedicò al tema 
della giustizia, soprattutto con il film In nome della legge 
che, forse, è uno dei primi esempi di film sul fenomeno 
mafioso. La pellicola fu, infatti, premiata sia dal successo 
tributato dal pubblico, che da 4 Nastri d'argento. 
Con il successivo film Il cammino della speranza, il ricono-
scimento al lavoro di Germi avviene sia in Italia, al festival 
di Venezia, sia al festival di Berlino, dove vince sia l'Orso 
d'argento che l'Orso d'oro. Questo periodo, particolarmen-
te brillante, che convince, come detto, sia critica che pub-
blico, viene seguito da qualche film che non scalda il cuo-
re della critica, anche se il pubblico gli riserva una discreta 
accoglienza. 
Dopo un periodo di pausa, che dura circa due anni, Germi 
sforna di seguito tre film di grande successo. Inizia con Il 
ferroviere, film del 1956 premiato nel 1957 con il Nastro 
d'argento come migliore regia. 
E', a mio parere, uno dei più bei film italiani di sempre. 
Due anni dopo esce L'uomo di paglia, efficace ritratto del-
la famiglia, con i suoi drammi, e dalla solitudine accompa-
gnata da abbrutimento. Anche questo film vinse il premio 
Nastro d'argento per la migliore regia nell'anno 1959. Du-
rante quest'anno  Germi spiazza tutti cambiando comple-
tamente registro e genere, realizzando Un maledetto im-
broglio, tratto dal romanzo di Gadda  Quer pasticciaccio 
brutto di via Merulana,. E' un poliziesco con delle straordi-
narie interpretazioni dello stesso Germi e Claudia Cardi-
nale. Anche in questo caso il film viene premiato con un 
Nastro d'argento nel 1961 per la migliore sceneggiatura. 
E' uno dei grandi meriti del film e degli sceneggiatori Gian-
netti, De Concini e lo stesso Germi, che riescono a rende-
re il film scorrevole e comprensibile ai più. Il film, come tra 
l'altro i precedenti, si avvale di grandi attori caratteristi, tra 
cui Saro Urzì, Claudio Gora, Franco Fabrizi, tanto per ci-
tarne qualcuno. 
Germi, nel 1961, cambia ancora genere, e realizza Divor-
zio all'italiana, col quale da' inizio a un genere che avrà un 
successo internazionale “la commedia all'italiana”. Il film, 
forse, rappresenta il capolavoro della cinematografia del 

regista genovese. E' molto apprezzato sia dal pubblico, sia 
dalla critica, ed ottiene un successo anche internazionale 
suggellato dall'Oscar per il miglio soggetto e migliore sce-

neggiatura originale. 
Riconoscimenti ven-
gono anche dal Festi-
val di Cannes del 
1962, con il premio 
per la migliore com-
media e il Nastro 
d'argento, sempre nel 
1962, come migliore 
soggetto originale. 
Il film si caratterizza 
anche per la superba 
interpretazione di 
Marcello Mastroianni, 
nel ruolo del barone 
Cefalù, per la presen-
za di una giovanissi-
ma Stefania Sandrel-
li, e la efficace inter-
pretazione di Leopol-
do Trieste, nel ruolo 
di Carmelo Patanè. 
Nel 1964, Germi, re-
gala al cinema un'al-
tra delle sue perle 

Sedotta e abbandonata, con la Sandrelli, Aldo Puglisi, Sa-
ro Urzì, Lando Buzzanca, Leopoldo Trieste. Il film è un 
ritratto di rara efficacia di una certa Sicilia, forse di un certo 
Sud, di quegli anni, di una certa cultura, della condizione 
della donna. 
Il film riceve un David di Donatello per il miglior regista, e 
un Nastro d'argento per la migliore sceneggiatura. Nel 
1965, siamo quasi alla fine della carriera di Germi, il regi-
sta gira Signore e Signori, una denuncia feroce di una cer-
ta borghesia ipocrita, nel periodo fulgido del boom econo-
mico italiano. E' un film corale che si avvale di tanto impor-
tanti caratteristi di quel periodo. Da Gastone Moschin, a 
Franco Fabrizi, da Virna Lisi ad Alberto Lionello, da Olga 
Villi a Gigi Ballista, da Aldo Puglisi a Nora Ricci. 
Il film è premiato a Cannes con la Palma d'oro sia pure ex 
aequo con Un uomo e una donna di Lelouche.  Vince, an-
che, due David di Donatello per la migliore regia, e la mi-
gliore produzione, e tre Nastri d'argento come migliore 
sceneggiatura, migliore attore non protagonista a Gastone 
Moschin, e migliore attrice non protagonista ad Olga Villi. 
A seguire gira L'immorale con Ugo Tognazzi e Stefania 
Sandrelli. Il film mette in risalto una grande ed efficace 
interpretazione di Ugo Tognazzi che consente al cremone-
se di vincere il David di Donatello, quale migliore attore 
protagonista, e il Globo d'oro- 
Prima di concludere la sua carriera con Amici miei che, 
causa malattia, viene diretto da Monicelli, Germi gira Sera-
fino, Le castagne sono  buone, e Alfredo Alfredo. Con il   
primo rinverdisce i successi di pubblico, e con una felice 
interpretazione di Adriano Celentano. Il film vinse il Gran 
Premio al Festival di Mosca del 1969. Le castagne sono 
buone è, forse, il film meno riuscito del regista, e non ebbe 
nè successo di pubblico, né di critica. 
Infine Alfredo Alfredo, del 1972, con Dustin Hoffman, Ste-
fania Sandrelli e Carla Gravina. Il film vinse un David di 
Donatello nel 1973 come miglior film, e la nomination co-
me miglior film straniero sia al Golden Globe che al Natio-
nal Board of Review Awards. 
Germi, come si è visto, ha avuto una carriera contrasse-
gnata da successi, confermati da riconoscimenti prestigio-
si, compreso l'Oscar. E' stato capace di raccontare un 
Paese, il nostro, con la sua arretratezza, poi con i suoi 
frenetici mutamenti sia sociali che antropologici, figli degli 
anni dello sviluppo economico. Un uomo, tra l'altro, che ha 
trasferito nel suo cinema la sua lacerazione interiore tra il 
bisogno di declinare e sognare una nuova realtà e il suo 
rispetto per i valori della tradizione, di cui avvertiva la man-
canza nel cambiamento epocale che gli scorreva sotto gli 
occhi. Ha raccontato un'Italia, soprattutto quella della pro-
vincia, con i suoi drammi e la sua arretratezza, con dei 
ritratti, anche di personaggi, di rara efficacia. Insomma un 
uomo di cinema da riscoprire e far conoscere a un pubbli-
co che non ha avuto la fortuna di incontrarlo.   ■ 

Attraverso le pagine di un bel libro un attento excursus sul cinema di un grande del nostro 
cinema, purtroppo rimosso e dimenticato. 

I L  C I N E M A  D I  P I E T R O  G E R M I  
Gennaro Ambrosino 

Con Claudia Cardinale in Un maledetto imbroglio (1959) 

“Chi è causa del suo mal pianga se stesso”.  

LA NAZIONALE ITALIANA  
DI CALCIO È FUORI! 

Mariano Carrella 

n lacrime i nostri azzurri lasciano il campo. Dinanzi ai 
festeggiamenti increduli degli svedesi gli italiani non 
hanno parole. Un evento inconcepibile che non si veri-

ficava solo dal 1968. C’è clamore, rabbia e silenzio tra i tifo-
si. Così pronti a festeggiare ora si ritrovano invece delusi 
della propria squadra. Delusi della propria mano sul cuore a 
cantare insieme tra fratelli d’Italia. A rompere il ghiaccio 
prende coraggio Gianluigi Buffon: «Dispiace per tutto il movi-
mento» asserisce gemente l’ultimo difensore dell’Italia con-
tro tutti coloro che muovono un appunto ai soli undici. Rite-
nere il capro espiatorio della perdita dell’Italia il solo ‘ct’ della 
nazionale Gianpiero Ventura non può che essere sinonimo 
di ignoranza. Di ignorare tutte quelle cause che hanno con-
tribuito, insieme, all’addio dell’aereo per Mosca.  
Cause che «appartengono a Ventura quanto ad Allegri, Lippi 
o Prandelli», come sostengono i telecronisti Rai: Alberto 
Rimedio e Walter Zenga. Certo, non segnare neanche un 
gol in due partite ad una delle squadre con ranking Uefa 
minore in Europa, o anzi ridursi all’ultimo momento, 
“all’ultimo minuto” con gli spareggi non è proprio segno di 
grande abilità tecnica. Tuttavia le istituzioni sportive italiane, 
le giovanili, i vivai dei settori professionali, le scelte degli 
allenatori e gli obbiettivi delle società sicuramente non pos-
sono esentarsi da queste responsabilità.  
Dopo questo grande terremoto che ha percosso tutto il pae-
se però “l’Italia s’è desta”. Gli italiani hanno capito che biso-
gna dare una svolta al nostro calcio, sul serio. E non conta 
solo esonerare Ventura, lo staff o lasciar andare i veterani 
della squadra i cui tempi si sono rivelati più che tiranni divo-
rando le loro felici aspettative mondiali di fine carriera. Ma 
anzi ora urge una vera e propria rivoluzione. Ciò su cui non 
abbiamo basato la nostra piena considerazione e attenzione 
e che si è mostrato un ‘virus del sistema’ sin dal 2010 accre-
scendosi durante i successivi mondiali del 2014 al momento 
dell’uscita a causa principalmente di un’altra squadra con un 
ranking simile a quello svedese come la Costa Rica, deve 
essere ripreso e debellato.  
E sicuramente l’ottimismo in concerto della forza d’animo, 
altro non può che aiutare. Come abbiamo sempre fatto e 
sempre faremo per le calamità (perché questa è una vera e 
propria catastrofe) ci daremo la mano a vicenda e insieme ci 
rialzeremo. Il 2002 ci ha reso parte di un mondiale pessimo 
a confronto con quello del 2006, nonché anno della nostra 
quarta stellina. Il nostro retaggio, la nostra cultura calcistica 
e il nostro valoroso passato da vincitori sono la strada per il 
nostro ‘portone’. E se la Francia nel 1994 è stata sconfitta 
clamorosamente, ma nel 1998, cioè ai successivi mondiali, è 
rifiorita campionessa del mondo, sarebbe impossibile allora 
che l’Italia non si ridesti.  
Bisogna partire dai giovani. Rimodellare i vivai, costituire 
nuovi organi di gestione giovani. Più “economisti”, ma al 
tempo stesso più adatti alla crescita degli adolescenti. Uomi-
ni che possano valorizzare i propri beni. Valorizzare quei 
bambini che sicuramente non possono essere tutti nati ‘più 
abili o meno di altri in altri paesi’. Crescerli accompagnati 
dall’istruzione e dall’educazione, ma sopratutto dalle istruzio-
ni sulla morale. Che partecipare è veramente più importante 
di vincere. E che non sia solo un modo di dire ma una realtà 
di fatto che nelle giovanili, dove conta più il progresso che lo 

scudetto, possa 
diventare una co-
stante, la quotidia-
nità infissa nelle 
mentalità dei ra-
gazzi.  
La creatività e la 
caparbietà dei gio-

vani non ci abbandonerà e tradirà mai, ma ha bisogno solo 
di essere coltivata con cura. Non può chiudersi in se stessa 
ed essere limitata in una panchina ad osservare la partita. 
Deve essere sostenuta e alimentata. Giovani come Bernar-
deschi, Romagnoli e molti altri classe ’94 in giù, non posso-
no rimanere a scaldare la panchina al fronte delle loro possi-
bilità. Le società devono concorrere alla corsa esponenziale 
dei propri talenti, non solo usare i soldi per “far correre un 
cavallo”. Bisogna crederci e cambiare. 
Niente è difficile per noi quando siamo tutti uniti. Bisogna 
giocare e far giocare perché è ovvio che finché ad un bambi-
no viene tolto il suo giocattolo continui a piangere. 
“Stringiamoci a corte siam pronti a superare il nostro mal, a 
non piangere più noi stessi”.   ■ 
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“Il Cammino…”, apre Sezione Poesia “Guida Editori”. Opera Antonio Cesarano 
sul significato presente Uomo sulla Terra - Boscoreale (Napoli). 

NUOVA OPERA DEL POETA ANTONIO CESARANO 
i intitola “Il Cammino…” la poesia di Antonio Cesarano 
che apre la sezione “Poesia” della rivista “Guida ai 
libri” della Guida editore di Napoli. Cesarano, di Bo-

scoreale (Napoli), docente di Lettere nelle scuole superiori, 
giornalista pubblicista, come sottolinea una nota, connota le 
sue opere di “un’aura malinconica sospensione, tipica 
dell’uomo che indaga e si indaga nell’ansia di una ricerca 
che non avrà mai fine”. Al centro del suo lavoro “la ricerca 
sul significato della presenza dell’uomo sulla terra, sulla ra-
gione della sofferenza, sull’ansia del “piacere” nel senso no-
bile del termine e questa ricerca o si esaspera nella specula-
zione filosofica o si sublima nella fede o si traduce in poe-
sia”. Secondo quanto evidenzia un comunicato “la poesia di 

Un anniversario importante per ricordare l'uscita di un libro di succes-
so. A quarant’anni dalla pubblicazione 

COSÌ  PARLÒ BELLAVISTA 
Gennaro Ambrosino 

uarant'anni fa il vulcanico Luciano De Crescenzo pub-
blicò il suo primo libro, il famoso “Così parlò Bellavi-
sta”. La prima edizione, per i tipi della Arnaldo Monda-

dori, fu del  Febbraio del 1977. Un libro che ha avuto un suc-
cesso straordinario. Pubblicato anche all'estero, ha venduto 
moltissimo. Il libro, abbastanza inedito come tipologia, fu 
scritto dall' allora ingegnere dell'IBM, e sviluppa, in maniera 
oltremodo simpatica, il tema della libertà e dell'amore, con 
una teoria per certi versi bizzarra. La straordinaria fortuna del 
libro fu, anche, figlia del modo simpatico di porre questioni di 
grosso valore filosofico con l'alternarsi di “fattarelli” che dise-
gnano una certa Napoli, e la “napoletanità”.  con vere e pro-
prie argomentazioni dal vago sapore filosofico. 
Lo stesso autore nelle pagine della prefazione spiega i motivi 
che lo hanno indotto a scrivere il libro seguendo quello sche-
ma,  e si pone il problema della connotazione da dare al volu-
me. E' un'opera di narrativa? E' un saggio? Il libro, a mio av-
viso, è tutte e due le cose. E' un piccolo saggio in quanto 
affronta, in maniera simpatica e discorsiva, temi di grande 
spessore filosofico, con una straordinaria capacità divulgati-
va, come De Crescenzo dimostrerà in seguito, anche, con la 
sua Storia della Filosofia. Ed è una straordinaria opera narra-
tiva, in quanto racconta di scenari, situazioni e personaggi di 
fattura tipicamente napoletana.  
L'autore, nella sua prefazione, parla di quelli che sono stati i 
suoi punti di riferimento nella elaborazione, e successiva ste-
sura, del libro: Platone e Giuseppe Marotta. Ora chi ha pas-
sione per la filosofia riconosce l'importanza che ha avuto Pla-
tone nella storia del pensiero occidentale. E chi ama la narra-
tiva tout court non può non conoscere il talento del compianto 
Giuseppe Marotta. L'autore napoletano, anche eminente gior-
nalista, che ha scritto pagine memorabili su Napoli, e sui na-
poletani. L'autore di “L'oro di Napoli”, “San Gennaro non dice 
mai di no”, “A Milano non fa freddo”, “Gli alunni del sole”, è 
stato a mio avviso il punto di riferimento di buona parte del 
libro “Così parlò Bellavista” e, mi permetto di dire, anche di 
altri libri dell'ingegnere De Crescenzo. Personalmente penso 
che, in maniera intelligente, De Crescenzo abbia attinto a 
piene mani da Marotta che ha scritto, come detto, pagine di 
esilarante umorismo sulla nostra Napoli. Ma torniamo al libro, 
oggetto di queste note,  e alla sua simpatica ed accattivante 
prosa. Il libro ha il pregio di presentare, al di la' della filosofia 
che ne pervade le pagine, situazioni e personaggi di grande 
impatto umano e comico. 
Pensiamo, ad esempio, alla portineria del civico 58 di via 
Petrarca, dove esiste, addirittura,  la figura del vicesostituto 
portiere. Già questa è un'invenzione surreale. Salvatore Cop-
pola è il vice di Ferdinando Amodio “figura mitologica avente 
la parte superiore umana e la parte inferiore costituita da una 
sedia”, che a sua volta è il sostituto del portiere titolare, don 
Armando. Il quale ha accettato di fare il portiere a via Petrar-
ca perchè, dice: “quando mi siedo vicino alla finestra e mi 
guardo Capri e il Vesuvio, mi sento Cavaliere del Lavoro, ma 
che dico Cavaliere del Lavoro, Presidente della Repubblica 
mi sento!” Ha rinunziato a parte dello stipendio in favore di 
Amodio Ferdinando il quale, a sua volta, affida le funzioni 
dinamiche e parte dello stipendio a Salvatore Coppola. Tutti 
e tre godono di diritto fiscale su qualsiasi evento venga a 
cadere nell'area condominiale di loro competenza. Cioè pi-
gliano mazzette a tutto spiano. Quindi, come si intuisce, ci 
troviamo di fronte a una geniale trovata che consente a tutti e 
tre di campare dignitosamente. 
Il libro si apre con una chiacchierata  durante la quale Salva-
tore spiega perchè in caso di guerra conviene allearsi con la 
Russia, non per motivi ideologici ben s'intende, e dei vantag-
gi che ne deriverebbero ad essere fatti prigionieri dagli ameri-
cani, per poi proseguire sui distinguo che caratterizzano i 
comportamenti di chi è comunista, e chi è liberale. Tra questi 
vi è il Dottor Passalacqua. Ma il personaggio centrale del 
libro è il professor Bellavista, ex docente di filosofia. Bellavi-
sta, secondo Saverio Santopezzullo, altro personaggio epico 
del libro, “è un autentico pozzo di Scienza e quando dice una 
cosa è Cassazione”. Poi c'è Luigino il poeta, altro personag-
gio della storia, così chiamato in quanto capace di sottolinea-
re qualunque situazione con dei versi appropriati. Il professo-
re Bellavista fa le sue brave dissertazioni, ad esempio, sulle 
differenze tra chi fa la doccia e chi fa il bagno. Asserendo che 
la doccia è dei milanesi, e il bagno dei napoletani.  
Oppure continua con la  la differenza tra presepisti ed alberi-
sti. Così come parla della “suddivisione del mondo in mondo 
d'amore e mondo di libertà, e la suddivisione, a suo avviso, 
dovrebbe “comparire sui documenti di identità come il sesso 
ed il gruppo sanguigno”.  Il tema centrale del libro è la teoria 

dell'amore e della libertà  che, a dire del Professore Bellavi-
sta, gli fu tramesso per la prima volta dall'amico milanese 
Giancarlo Galli, che gli diede lo spunto, approfondito ed inte-
grato con la filosofia epicurea. Il dottor Palluotto è un amico 
di Bellavista, ed è uno dei personaggi presenti all'interno del-
le conversazioni che si tengono all'interno dell'abitazione del 
professore. Gli spunti per queste conversazioni sono le più 
varie, compreso la politica, la delinquenza, il potere. Mentre 
De Crescenzo parla di temi importanti, con il suo codazzo di 
“discepoli”, il libro ci presenta spaccati di vita e filosofia napo-
letana simpatiche ed esilaranti.  
Personaggi straordinari fanno capolino dalle pagine del libro, 
attraverso i “fattarielli” che si alternano con la parte 
“filosofica” del libro. Si parte con il Cavaliere Sgueglia che, a 
causa della sua precisione si trova una notte, per un improv-
viso ricovero della sorella in ospedale a scoprire che la sua 
auto, la millecento Fiat targata Na 294082, è occupata ogni 
notte da Gennaro Esposito, disoccupato e senza dimore, il 
quale svegliato, con un urlo, domanda: “Cavalié, e voi che 
fate a quest'ora in mezzo alla strada?” E sinceramente parte-
cipe accompagna il Cavaliere all'ospedale passando la notte 
insieme. Altro personaggio è Zorro che  è un tifoso del Napoli 
che entra allo stadio ogni domenica con destrezza e senza 
pagare. E ogni volta si inventa uno stratagemma per eludere 
la sorveglianza di Antonio Caramanno, responsabile del ser-
vizio d'ordine al San Paolo.  
Esilarante è l'episodio dell'autobus con la diversa interpreta-
zione sull'altezza della “criatura” necessario requisito per 
dotarsi o meno del biglietto, con l'intervento del forestiero, e 
di tanti occasionali spettatori rigorosamente  interessati, e 
saliti sull'autobus per ascoltare e partecipare alla discussio-

ne.  Oppure l'episodio  in cui lo scrittore comunica alla madre 
che ha trovato lavoro all'IBM. L'interlocuzione della madre 
“Ma è una cosa sicura?...Tu ti dovessi far male”. Oppure le 
perplessità, sempre della madre, sulla utilità, a suo dire, dei 
calcolatori elettronici a Napoli: “Ma ti pare a te che con tutta 
la disoccupazione che c'è a Napoli quelli si vanno a compra-
re le macchine tue”. Il paradosso è spiegare a Pasqualino, 
barbiere a domicilio, cosa fa.  “Ingegne', ma voi siete un in-
gegnere di quelli che fanno i palazzi?”. “No, don Pasquali', io 
mi occupo di calcolatori elettronici, sto all'IBM”. La risposta è 
esilarante: “E va bene ingegne', ma mo non ci pensate più. A 
voi poi che vi importa, pensate 'a salute”.  
Non vanno dimenticati altri simpatici personaggi presenti 
all'interno del libro. Ad esempio il baroncino DE Filippis che 
da' l'incarico di essere svegliato solo per scrupolo di coscien-
za. Salvatore incaricato del “servizio sveglia”.tutte le mattine, 
sussurra  sotto la finestra: “Baroncino...Baroncino De Filippis 
sono le nove...Avvocato...svegliatevi..sono le nove”. Chiara-
mente il baroncino non sente. Ma è a posto con la coscien-
za: ha dato l'incarico, tra l'altro dietro compenso. Salvatore, 
da par suo, ha fatto il suo dovere, portandosi in qualche caso 
il testimone, nel caso specifico l'ingegnere De Crescenzo. 
Dove però i “fattarielli” raggiungono il massimo è negli episo-
di del Santone che da' i numeri e nell'affare del pallone (nella 
trasposizione cinematografica diventa il cavalluccio rosso, 
con un efficace ed esilarante Pazzaglia) accaduto a Piazza 
Mercato, davanti al negozio di giocattoli Minale. 
Nel 1984 l'edizione  cinematografica, diretta dallo stesso De 
Crescenzo, presenta qualche variazione sul tema, rimanen-
do inalterata la freschezza del libro. Il film si apprezza anche 
per la presenza di caratteristi di vaglia del cinema italiano. 
Tra tutti mi piace ricordare, a mo' di esempio, Isa Danieli, 
Benedetto Casilli, Marina Confalone, Sergio Solli, Tommaso 
Bianco, le sorelle Nuccia e Nunzia Fumo, Gino Maringola, 
ecc. Il libro, comunque, che a distanza di quattro decenni 
mantiene una sua attualità e una freschezza intatta  solletica 
una opportuna e meritata rilettura. Ed è quello che ho fatto, e 
sinceramente consiglio.   ■ 

Cesarano scelta per la rubrica è particolare. Un sottile e 
diffuso velo metaforico la avvolge e la rende misteriosa e 
insieme interessante”. Nella poesia si fa riferimento allo 
straniero che rappresenta “l’uomo nella continua ricerca, 
desidera toccare la meta, quasi irraggiungibile perché con-
fusa col cielo; l’aspirazione a qualcosa che elevi la creatura 
umana dalla materialità per permetterle il volo. E la ricerca 
dell’assoluto, la ricerca dell’ideale provoca in colui che la 
tenta un senso di grande soddisfazione che porta a gioire 
intimamente, come se un canto invadesse l’anima”. Il cam-
mino, leit motiv della lirica, accompagna l’autore nella sua 
ricerca fino alla frontiera del paese lontano, quello nel quale 
forse non si sentirà più uno “straniero”.   ■ 

La nuova opera della scrittrice Fiorella Simonelli. 

IL PROFUMO DELLA VITA 
eggendo le pagine di questo libro, si sco-
pre come la sensibilità dell’autrice è dei 
passi avanti rispetto a noi. Lì dove noi non 

coglieremmo niente di particolare, o solo qualco-
sa di banale, lei invece sente – e fa sentire con 
la sua scrittura – la bellezza che si nasconde 
nella realtà delle cose. In altre parole, vuole farci 
sentire ciò che lei avverte, ascolta, tocca nel 
mondo dei semplici e dei piccoli che c’è intorno a 
lei, e che lei incontra nella vita ordinaria. Non ha 
nessuna pretesa di introdurci in una comprensio-
ne astratta di qualche concetto e nemmeno di 
indicare intrecci narrativi che spingano ad imma-
ginare infiniti e possibili scenari, ma ha solo il 
desiderio di farci partecipi del “minimo creaturale 
disponibile”, che si nasconde e si rivela nel tocco 
di una farfalla, nell’impronta di un colore, nel det-
taglio di un fiore, nel cenno di una descrizione 
essenziale, nel riflesso di un ricordo, nell’evocazione di un 
passato sofferto.  
In qualche modo, vuole farci sentire il “profumo della vita”, 
vuole renderci “sensibili” ad un mondo che passa ogni gior-
no inosservato, e perciò inatteso, sotto i nostri occhi. Vuole 
farci incontrare l’essenziale, che è vitale per noi, mettendo 
insieme profumo e vita, respiro e bellezza. Nelle pagine di 
questo libro si scopre quanto sia possibile vivere la profondi-

tà della vita sentendo la tenerezza in una 
carezza, la finitezza in un distacco, la solida-
rietà nella vicinanza… A volte ci si trova di 
fronte a pagine che sembrano delle fotogra-
fie istantanee della realtà, che lasciano con 
poco respiro perché scarni elenchi di ciò che 
accade dentro e fuori la vita dell’autrice. Ma 
è proprio qui che si fa tutta l’esperienza 
dell’attesa di un componimento; lì, dove soli 
e sospesi, si è legati al filo sottile del sensibi-
le. Oggi, abbiamo urgente bisogno di questa 
sensibilità come acqua che disseta l’arsura. 
Abbiamo bisogno di allontanarci dalle spon-
de aride e deserte di una realtà disumaniz-
zata e disumanizzante, per approdare ai lidi 
verdeggianti di una sensibilità profondamen-
te umana e umanizzante.  
Volesse il cielo, se leggendo questo libro 

con attenzione e cura, e soprattutto lentamente, riuscissimo 
a sentire quanto di indispensabile questa sensibilità, che 
non ho paura di definire “spirituale”, perché è un sentire che 
ci fa essere attenti e pieni di cura per gli altri. Se ci lasciamo 
accompagnare lentamente e con delicatezza dall’autrice, 
nel leggere questo libro scopriremo il luogo dove è generata 
la nostra capacità di essere persona “sensibili”. (Don Ales-
sandro)   ■ 
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ghiottite da una torbida mano. Non è più possibile tirare 
avanti e portare il conto, non è più accettabile. E’ arrivato il 
momento di dire basta, forte, determinato, che sappia tra-
sformarsi in serietà, in una conferma di arresti, di controlli, 
di alt, di fermi, di esili, di sospensioni, di allontanamenti. Noi 
donne vogliamo essere tutelate. Non possiamo più permet-
terci di cambiare canale davanti all’ennesima morte di una 
donna, di una mamma o di una ragazzina, non possiamo 
più chiuderci in noi stessi e far finta di niente. Le cifre parla-
no chiaro, è una guerra e siamo chiamati a scendere tutti in 
campo. Dall’inizio dell’anno sono morte 116 donne per fem-
minicidio. Per non parlare di quelle molestate o aggredite o 
sfregiate o perseguitate.  
Ascoltare dei litigi continui, assistere a scenate di gelosia 
inverosimili, dubitare di uno sguardo non amichevole, non 
lasciamoci più sorprendere dalla violenza, aiutiamo chi an-
che senza parlare ci porge la sua sofferenza attraverso gli 
occhi, lo sguardo, la tristezza, la depressione, l’isolamento, 
la delusione, la tristezza infinta. Ma che Italia è la nostra??? 
Dove è andata a finire la solidarietà di cui tanto ci vantava-
mo? Oggi la solidarietà si esprime anche nel tendere una 
mano a chi non la cerca, ma senza clamore o troppa pub-
blicità, può e deve essere aiutata. Quante volte dopo la 
tragedia si è sentito dire: ‘Litigavano sempre’, ‘era gelosissi-
mo’ ‘non la faceva mai parlare con nessuno’ ‘le urla si senti-
vano ogni giorno’ ‘non voleva vivere senza di lei’. Ci sono 
mille modi per soccorrere le donne in difficoltà, è arrivato il 
momento di darsi una mano l’una con l’altra, come abbiamo 
sempre fatto. Basta al silenzio assurdo di fronte a tutte que-
ste vittime innocenti. Il grido di rivolta, quel pianto non più 
soffocato: tutte per una, una per tutte.   
Che il sole possa splendere nella vita di tutte! Non dimenti-
chiamoci di chi è più fragile di noi o di chi non ha il coraggio 
di ribellarsi, che sia un giorno migliore per tutte. Aiutiamo 
chi è in difficoltà. Un aiuto lo chiediamo anche a tutti quegli 
uomini che vivono in questa società assistendo a questa 
tragedia, di continuare a sostenere e a far sentire la loro 
presenza forte e determinata per aiutare quante donne vi-
vono in difficoltà. Un grazie a quanti, anche senza il clamo-
re di una telecamera si adoperano nel quotidiano sottraen-
do ad un destino amaro e beffardo tante donne che chiedo-
no aiuto. Grazie a tutti quelli che dimostrano una forte vo-
lontà nel voler contribuire alla cura del mondo, alla realizza-
zione del pianeta femminile, nel sostegno fisico, morale e 
psicologico. Grazie a chi porta avanti gli strumenti di pace 
in una società sempre più violenta e liquida. Tutti insieme 
per dire no a qualsiasi forma di violenza sulle donne.   ■ 

25 Novembre Giornata Mondiale 

CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE 
Filomena Carrella 

l 25 novembre è stato scelto nel 
1999 come Giornata internazio-
nale per l'eliminazione della 

violenza contro le don-
ne dall’Assemblea Generale del-
le Nazioni Unite che ha ufficializzato 
una data che fu scelta da un gruppo 
di donne attiviste, riunitesi nell'Incon-
tro Femminista Latinoamericano e 
dei Caraibi, tenutosi a Bogotà nel 
1981. 
Questa data fu scelta in ricordo del brutale assassinio nel 
1960 delle tre sorelle Mirabal, considerate esempio 
di donne rivoluzionarie per l'impegno con cui tentarono di 
contrastare il regime di Rafael Leónidas Trujillo (1930-
1961), il dittatore  che tenne la Repubblica Dominica-
na nell'arretratezza e nel caos per oltre 30 anni.’’   
Quanti nomi di donna dovrei ricordare e con un dolore così 
forte da non riuscirei ad essere distaccata, inflessibile e 
controllata nel tono? Non si può, e non si deve far finta di 
niente. Chi ha infierito su di una donna solo perché chiede-
va rispetto della propria persona, libertà del suo essere 
umano, protezione per i suoi cari, rispetto nel lavoro ed è 
stata uccisa, non merita nessuna forma di scusa o di com-
prensione. Il mio articolo è un grido di allarme in una socie-
tà che purtroppo nonostante la parola emancipazione torna 
indietro di 2000 anni.  
Ogni giorno la cronaca nera annuncia la morte di una don-
na, in qualsiasi parte del mondo: in una città sfavillante o in 
un elegante quartiere o in un soporifero sobborgo o in una 
tranquilla e quieta provincia, o su di una scintillante spiag-
gia o sulle piste innevate di una ridente località sciistica. 
Non esiste nessuna regola o nessuna eccezione per quel 
che sta succedendo, se non solo una folle e spietata vio-
lenza su esseri fisicamente più deboli, su cui si accanisce 
una violenza cieca, schiacciante, premeditata che si scaglia 
su chi non ha la stessa forza per difendersi, chi non riesce 
a capire che quel compagno, quell’essere umano si sta 
trasformando nella bestia più feroce che possa esistere al 
mondo. Donne di qualsiasi età, o di qualsiasi colore della 
pelle, o di qualsiasi estrazione sociale.  

Assistiamo inermi ad un’onda-
ta di violenze contro le donne 
che è inspiegabile. Crollano la 
ragione, la condivisione, l’es-
sere figli di un mondo che si 
dichiara libero, che vive nel 
rispetto della pace e dell’ugua-
glianza tra i due sessi. Crolla 
ogni principio di logica. Le 
morti di donne innocenti che 

hanno proclamato la loro libertà, il desiderio di vivere indi-
pendenti da ogni vincolo affettivo sono tantissime. Il numero 
di vittime per l’immigrazione ogni settimana si aggiorna pur-
troppo con cifre che aumentano sempre di più: giovani don-
ne abbandonate a mare o lasciate morire su di un gommone, 
che imperterrito continua la sua corsa fino a toccare terra, 
non curante di chi è stato ucciso, di chi aveva anche pagato 
anche un biglietto molto caro, per salire su quel gommone e 
sognare una vita diversa. Non si può più chiudere gli occhi e 
far finta di niente.  
Questa società forse ci vuole abituare ad essere indifferenti 
di fronte al dolore, allo strazio di una famiglia che ha perso la 
propria donna? Non si può accettare che una ragazzina, una 
figlia, una nipote, una madre, una cognata, una suocera, 
un’amante, una moglie, un’amica, una sorella, una collega, 
sia uccisa da un uomo in cui ha creduto, con cui ha condivi-
so una parte della sua vita, con cui ha vissuto notte e giorno 
sotto lo stesso tetto. Basta … chiediamo allo Stato di tutelar-
ci in una maniera molto più forte e determinante, di essere 
presente ogni qual volta c’è una denuncia in atto e non per-
dersi nei meandri di una burocrazia a volte fin troppo lenta e 
anacronistica. Diciamo basta a sconti di pena, a carceri fan-
tasma, a vizi di forma. Basta a molestatori che continuano a 
vivere alla luce del sole, come se nulla fosse stato fatto alle 
loro vittime. Basta alla violenza sulle donne.  
Basta con sanzioni a volte troppo dolci ed accomodanti. Ba-
sta a questo delirio umano che colora ogni giorno una pagi-
na di rosso, di lacrime, di sangue, di madri strappate ai loro 
figli, di figlie strappate ai loro genitori, di sorelle tolte ai loro 
fratelli, di splendide e solari amiche sottratte alle loro amiche, 
di angeliche bambine massacrate, di serafiche nonne in-

Saviano. L’I. C. ‘’2 A. Ciccone‘’ sfila il 24 novembre per la Giornata Mondiale contro la 
Violenza sulle Donne. 

LA VIOLENZA SULLE DONNE 
È UNA SCONFITTA PER TUTTI !  

Filomena Carrella 
l giorno 24 novembre dalle ore 8,30 alle 11,00, in oc-
casione della ‘Giornata Mondiale Contro la Violenza 
sulle Donne, l’I. C. 2°. Ciccone’ ha organizzato una 

manifestazione che ha visto presente sul territorio di Savia-
no moltissime scolaresche, accompagnate da tutti i docenti 
che hanno aderito all’iniziativa con una spiccata sensibilità 
ed un forte coinvolgimento emotivo. La ‘Giornata Internazio-
nale per l’eliminazione della violenza contro le donne’ è una 
ricorrenza istituita dall’Assemblea generale delle Nazioni 
Unite, tramite la risoluzione numero 54/134 del 17 dicembre 
del 1999. L’Assemblea generale delle Nazioni Unite ha di-
segnato il 25 novembre come data della ricorrenza ed ha 
invitato i governi, le organizzazioni internazionali e le ONG 
ad organizzare attività volte a sensibilizzare l’opinione pub-
blica in questo giorno.  
 A voler partecipare con una numerosa sfilata ed un sentito 
ed interessato coinvolgimento è stata la Dirigente Scolastica 
Giovanna Izzo, che non è voluta rimanere distaccata  a que-
sta manifestazione dall’eco mondiale, che aiuta a ricordare 
non solo le vittime innocenti di una guerra impari, in cui a 
morire sono per l’appunto tutte donne, ma che incita a sen-
sibilizzare l’opinione pubblica a reagire contro questo feno-
meno che interessa le città di tutto mondo. Ad affiancare la 
Dirigente Scolastica Giovanna Izzo, in questa colorata e 
commovente celebrazione sono state tutte le colleghe dell’I-
stituto Comprensivo ‘2A.Ciccone’, che hanno deciso di ade-
rirvi seguendo delle modalità ben precise ed una organizza-
zione improntata non solo al ricordo delle donne uccise e 
della lotta contro la violenza, ma una manifestazione che si 
colorasse di creatività, arte e pace. Questi sono i messaggi 
forti che sono venuti fuori da una sfilata che si è articolata 
tra gioia e commozione, sancendo il successo di un proget-
to che vedeva insieme alunni e docenti intenti a vivere con 

passione la ricorrenza. Tutti gli alunni coinvolti hanno dovuto 
indossare la divisa scolastica, in particolare, tutte le ragazze 
hanno dovuto mettere ai loro piedi un paio di scarpe di colo-
re rosso, inoltre la scuola ha fornito loro nastri e palloncini 
sempre di colore rosso. Mentre ognuno di loro aveva dise-
gnato la propria mano di colore giallo su di un cartoncino 
rosso, con la scritta ‘Stop’ ed indossando il cartoncino sulle 
proprie spalle. Ogni gruppo partecipante si è cimentato in un 
flash mob ( in totale 5 più uno organizzato dal Liceo Scienti-
fico di Saviano) ed ogni portavoce di una classe ha decla-
mato in Piazza Vittoria uno slogan, citazione o poesia che 
hanno inventato gli stessi ragazzi. Il percorso interessato a 
questa manifestazione si è mosso dal viale L. Sciascia fino a 
Piazza Vittoria, passando per le strade principali del paese, 
mentre gli alunni cantavano brani scelti per l’occasione. Ad 
aderire a questo progetto sono state tutte le classi Quinte 
della scuola elementare di Fressuriello, ed in particolare i 
docenti interessati che hanno affiancato i proprio alunni sono 
state le maestre: Mazzocca Franca, Renata Colaneri, Carla 
Panarella e Chiara Maria Falco. Inoltre vi hanno preso parte 
tutte le classi Quinte della scuola elementare di Sant’Era-
smo, coinvolgendo le seguenti insegnanti: Donata Margheri-
ta Castaldello, Filomena Rossi, Paola Santaniello, Maddale-
na Pizza, Marina Mustardino, Angelina Delli Gatti, Mariuccia 
Morelli Mariuccia e Antonia Roberto. Le classi della scuola 
media che hanno aderito alla manifestazione sono state ri-
partite in due gruppi ad uno partecipavano le seconde e ad 
un altro le classi terze. Sono scese in campo: la  2A referen-
te la prof. Valeria Amerigo, 2C referente la prof. Graziella 
Nardone, 2F referente la prof. Filomena Vitulano, 2G refe-
rente la prof. Clotilde Piccolo. Il secondo gruppo: classe 3A 
referente prof. Rosetta Serpico, 3G referente prof. Teresa 
Aprea, 3I referente prof. Margherita Ciniglio, 3E referente 

prof. Maria Sorrentino, 3H referente prof. Angela De Stefa-
no, 3F referente prof. Rosa Franzese, 3B referente prof. 
Carmelina Manfredi, 3C referente prof. Filomena Palmese. 
La violenza contro le donne è una delle più diffuse violazioni 
dei diritti umani e non fa distinzioni, colpisce donne di ogni 
età, etnia, cultura e ceto sociale. Si stima che circa 133 mi-
lioni di donne abbiano subito una qualche forma di mutila-
zione genitale, mentre oltre 700 milioni si sono sposate da 
bambine, di cui 250 milioni prima di compiere 15 anni. 
“Ognuno ha la responsabilità di prevenire e porre fine alla 
violenza contro le donne e le ragazze, iniziando a cambiare 
la cultura della discriminazione”, ha dichiarato il segretario 
generale dell’Onu Ban Ki-moon.  
L’educazione ancora una volta, assume un ruolo centrale 
nella lotta a questa piaga sociale. È necessario insegnare ai 
bambini il rispetto per le donne (ancora meglio per tutte le 
creature viventi) e formare le ragazze affinché possano di-
ventare dei modelli all’interno delle rispettive comuni-
tà. “Modelli femminili forti e intraprendenti sono molto impor-
tanti nell’eliminazione della violenza perpetrata contro le 
donne”, ha affermato Michelle Bachelet, vice segretario ge-
nerale e direttore esecutivo di Un Women, l’ente delle Na-
zioni Unite per l’uguaglianza di genere. Con soddisfazione 
ed orgoglio possiamo dire di essere fieri di aver visto parte-
cipe tutto l’I.C. ‘2 A. Ciccone’ ad una giornata mondiale. 
Bisogna essere molto forti per vincere alcune battaglie, tra 
questa quella della violenza sulle donne.E lo stare insieme 
ci rende forti agli occhi dei nemici, per prendersi cura di chi 
anche senza gridare ci chiede aiuto. E se stiamo bene in-
sieme, possiamo fare del bene al mondo intero.   ■ 
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5° Campionato Europeo di Pankration Loutraky - Grecia, 06 - 09 Ottobre 2017 

PIOGGIA DI  MEDAGLIE  
SULLA COMPAGINE VESUVIANA ASD IMPERIAL EAGLES CLUB 

 

Paola Ammirati 

i sono svolte a Loutraky - 
Grecia, dal 06 al 09 Otto-
bre 2017, le competizioni 

del 5° Campionato Europeo di 
Pankration organizzato sotto 
l’egido controllo della federazio-
ne Mondiale W.P.A.F. (World 
Pangration Athlima Federation), 
all’interno della splendida e 
attrezzatissima struttura 
SPORT CAMP di Loutraky. 
La rappresentativa italiana ha 
partecipato con 22 atleti conqui-
stando 28 titoli Europei nelle 7 
specialità del pankration, con-
quistando il titolo di vice cam-
pione d’Europa alle spalle della 
Grecia, paese ospitante e na-
zione dove il Pankration è sport 
nazionale praticato nelle scuole 
e nelle università statali. 
I titoli Europei conquistati sono 
così ripartiti: 6 nella specialità 
Semi imiepafis, 9 nella speciali-
tà Kato Pangration, 7 nella spe-
cialità  Agon Pangration, 3 nella 
specialità Palesmata e 3 nella 
specialità Polidamas. 
Tra questi spiccano i titoli Euro-
pei conquistati dagli atleti della 
compagine vesuviana ASD IM-
PERIAL EAGLES Club del Maestro Gennaro DI LAORA, 
che vedeva gli atleti DI LAORA Cecilia Cristina e ANNUN-
ZIATA Saverio imporsi nella specialità Palesmata e AM-
BROSIO Raffaele imporsi nelle specialità Agon e Semi Im-
piepafis. 
Oltre ai titoli europei, gli stessi, unitamente a GIORDANO 
Vittorio, si rendevano protagonisti di splendide, faticose e 
combattute competizioni che li portavano alla conquista di 
numerose medaglie che di seguito si riportano:  

● DI LAORA Cecilia Cristina 
titolo di vice campionessa Euro-
pea nella specialità Polidamas, 
e specialità Kato Pangration, 
nonché medaglia di Bronzo 
nella specialità Semi Impiepa-
fis;  
● ANNUNZIATA Saverio  titolo 
di vice campione d’Europa nelle 
specialità Polidamas, specialità 
Kato Pangration  e Agon Pan-
gration, nonché medaglia di 
bronzo nella specialità Semi 
impiepafis;  
● AMBROSIO Raffaele, vice 
campione d’Europa nella spe-
cialità Polidamas e Kato Pan-
gration;  
● GIORDANO Vittorio vice 
campione d’Europa nella spe-
cialità Polidamas  e specialità  
Kato Pangration e Agon, e me-
daglia di bronzo nella specialità 
Imiepafis. 
Il PANGRATION è un’antica 
arte da combattimento dei guer-
rieri spartani dell’antica Grecia, 
e il nome è composto da due 
parole greche Pan (tutto) Kra-
tos (potenza), che insieme si-
gnificano ONNIPOTENZA.  

È un mix di tutte le arti marziali o sport da combattimento 
dove sono ammessi i pugni della box, calci e ginocchiate 
della Muhai tai, calci alti del taekwondo, tecniche di corpo a 
corpo e proiezione del Judo e Ju Jitsu, immobilizzazioni e 
sottomissioni del Judo, Sambo e Brasilian Ju Jitsu … in pra-
tica tutto è ammesso per raggiungere lo scopo e il fine di 
questa disciplina: Sottomettere l’avversario ed assurgersi a 
diventare il più potente. 
La Federazione Mondiale di Pangration W.P.A.F., ha regola-

l prossimo 2 Dicembre la frazione di Casaferro, co-
mune di Marigliano (NA), si trasformerà per il secon-
do anno consecutivo in un piccolo ma accogliente 

villaggio natalizio. “Natale al Borgo 2.0” è infatti l’evento 
benefico organizzato dall’ “Associazione Pro Borgo Ca-
saferro”, un gruppo di volenterosi cittadini attivo da diver-
si anni sul territorio mariglianese, atto a promuovere con 
svariate iniziative durante il corso dell’anno la tradizione 
popolare e la cultura del suo borgo d’origine, la località di 
Casaferro. L’evento che si terrà il prossimo 2 Dicembre è 
una vendita benefica di prodotti di vario genere, dalla 
gastronomia al manifatturiero, natalizi e non; organizzato 
con il patrocinio del comune di Marigliano e la collabora-
zione di alcuni enti scolastici del territorio. Parte del rica-
vato della serata sarà devoluto in beneficenza all’ Onlus 
“Open”, Associazione Oncologica Pediatrica e Neurobla-
stoma, ente che si occupa dell’assistenza a bambini e 
adolescenti colpiti dal cancro. 
Per saperne di più, sia sulla Pro Borgo e le sue attività 
che sull’evento “Natale al Borgo 2.0”, abbiamo intervista-
to per voi il Vicepresidente dell’associazione Luca Yuri 
Vivenzio.  
“Vicepresidente, di che cosa si occupa l’Associazio-
ne Pro Borgo Casaferro, quali sono le sue attività 
principali e quale lo scopo? “ 
“L’Associazione Pro Borgo Casaferro nasce con l’intento 
e lo scopo di rivalutare il territorio locale, riportando in 
auge l’antica tradizione del tarallo tipico casaferrese; tra-
dizione in parte legata al culto della Madonna dell’Annun-
ziata, venerata dai cittadini del borgo. Nel corso dell’anno 
l’associazione promuove svariate attività tese a riabilitare 
il nostro territorio, la più importante delle quali è sicura-

“Natale al Borgo 2.0” è la seconda edizione dell’evento benefico a favore di bambini e adole-
scenti affetti dal cancro organizzato dall’Associazione Pro Borgo Casaferro di Marigliano 

“NATALE AL BORGO 2.0”   
TORNANO I MERCATINI SOLIDALI DI CASAFERRO 

Giovanna Matrisciano 
mente la “Sagra del Tarallo”. La manifestazione si svolge 
ogni anno durante il weekend (sabato e domenica, ndr) 
della terza settimana del mese di Maggio e per l’occasio-
ne le donne di Casaferro preparano con passione e de-
dizione il tipico tarallo casaferrese, seguendo un’antica 
ricetta.  
Il prodotto viene poi venduto insieme ad altre specialità 
gastronomiche nel corso delle due serate, allietate an-
che da ospiti canori e spettacoli di vario genere. I fondi 
ricavati dalle vendite vengono poi utilizzati per svariate 
opere sul territorio, come ad esempio negli scorsi anni la 
completa ristrutturazione della statua della Madonna 
dell’Annunziata, nella chiesa omonima in Casaferro. 
Sempre nel mese di Maggio poi, in occasione della festa 
dei lavoratori (1 Maggio, ndr), organizziamo anche la 
gara podistica, una competizione sportiva dilettantistica 
che vede il coinvolgimento sia di giovani e meno giovani 
sportivi del territorio che di atleti provenienti da vari co-
muni della regione. Quest’anno siamo infine giunti alla 
seconda edizione di “Natale al Borgo”, un evento a cui 
teniamo particolarmente per via del suo scopo benefico 
(ma ne parleremo dopo, ndr).” 
“Chi sono i membri dell’Associazione Pro Borgo Ca-
saferro?” 
“L’Associazione è regolarmente costituita da uno statuto, 
per cui abbiamo un Presidente, il sig. Giuseppe Fioccola, 
un Vicepresidente e vari soci. La maggior parte dei soci 
è ovviamente composta da cittadini di Casaferro, e sia-
mo molto fieri che una buona parte di questi cittadini 
siano giovani, io stesso ho solo 24 anni, a smentita di 
quanti erroneamente sostengono che i giovani di oggi 
non si interessino delle loro tradizioni e della propria ter-

ra. I membri dell’associazione sono fortemente legati da 
spirito di iniziativa e solidarietà, e sono sempre pronti e di-
sponibili ad accogliere chiunque in qualunque momento 
volesse unirsi al gruppo.” 
“Ritornando all’evento “Natale al Borgo 2.0”, vuole 
spiegarci come è nato e qual è lo scopo?”  
“Come anticipavo, la nostra comunità è unita da un forte 
senso di solidarietà. È proprio da questo sentimento che 
nasce l’iniziativa “Natale al Borgo”, che si svolgerà per il 
secondo anno consecutivo. La serata è infatti dedicata ai 
bambini e agli adolescenti sfortunatamente colpiti dal male 
del nostro secolo, il cancro. In un territorio come il nostro, 
ormai noto a tutti come “terra dei fuochi”, non si può restare 
indifferenti alla problematica, per cui ci sembrava opportuno 
contribuire seppur in minima parte ad aiutare questi bambi-
ni. Soprattutto poi in un periodo dell’anno come quello del 
Natale, in cui la sofferenza per la malattia potrebbe essere 
amplificata dalla mancata possibilità di potersi godere un 
Natale sereno, tra l’amore dei propri cari. L’associazione 
“Open”, a cui sarà devoluto parte del ricavato delle vendite 
della serata, ha, tra i suoi progetti, proprio l’assistenza a 
questi piccoli pazienti e alle loro famiglie. Ringraziamo inol-
tre per l’appoggio e la collaborazione le scuole del territorio, 
in primis l’istituto di istruzione primaria “Grazia Deledda” che 
contribuirà alla raccolta fondi con un salvadanaio solidale.”  
“Come è articolato, quindi, il programma dell’evento?” 
“Sarà allestito un mercatino natalizio e una casa di Babbo 
Natale, dove i bambini che parteciperanno all’evento po-
tranno consegnare la loro letterina direttamente nelle mani 
di Santa Claus. Il tutto avrà inizio alle ore 17.30 mentre alle 
ore 18.00 ci saranno le esibizioni musicali delle scuole su-
periori di primo grado “Dante Alighieri” e “Elia Aliperti” di 
Marigliano. Durante il corso della serata interverranno inol-
tre alcuni rappresentanti dell’associazione Open e resteran-
no aperti stand gastronomici presso cui sarà possibile de-
gustare specialità tipiche natalizie.” 
“Per concludere, ci ricorda i prossimi appuntamenti 
con l’Associazione Pro Borgo Casaferro?” 
“Come già anticipato, i prossimi appuntamenti saranno per 
il mese di Maggio 2018, con l’edizione annuale della gara 
podistica prima e della Sagra del Tarallo poi”.   ■ 

mentato  che il PANGRATION si compone di 7 stili, la parte 
dimostrativa Palesmata che prevede una forma di combatti-
mento a mani nude uno contro uno e il Polidamas che pre-
vede una forma di combattimento uno contro 3 di cui uno 
armato di pugnale, uno di spada o bastone, e altro armato 
di lancia.  
La parte combattuta comprende lo stile Semi impiepafis  
(combattimento molto tecnico, dove gli atleti devono essere 
in grado di colpire l’avversario ma controllando il colpo, 
quindi con la massima tutela e rispetto dell’avversario), stile 
Agon Pangration (dove i colpi, a differenza del Imiepafis, 
possono essere affondati con più potenza), stile Kato Pan-
gration (si combatte utilizzando solo tecniche di proiezione, 
controllo e sottomissione a terra), stile  Pix Lax (si combatte 
utilizzando solo colpi a distanza e in piedi, tralasciando la 
lotta corpo a corpo e a terra) e stile Pangration MMA 
(combattimento dove vale tutto con la massima potenza e 
forza). 
Nello stile Imiepafis e Kato, i pancratiasti indossano come 
divisa l’endima, e come protezioni paratibia, parapiedi e 
guantini, mentre negli altri stili si utilizza come divisa un 
pantaloncino e maglietta, e come aggiunta alle protezioni 
anche un caschetto. 
Tutto lo staff direttivo della Imperial Eagles Club, associa-
zione regolarmente registrata nell’albo delle associazioni 
sportive del Comune di Saviano, si dice soddisfatto dei pre-
stigiosi traguardi raggiunti dai ragazzi, risultati che appaga-
no i loro sforzi e i continui sacrifici che giornalmente hanno 
affrontato, ogni qualvolta venivano chiamati a sottoporsi ad 
estenuanti e faticosi allenamenti sotto il controllo dell’esi-
gente tecnico DI LAORA Gennaro, che Saviano si fregia di 
avere tra i suoi concittadini.   
Appena ritornati si riprende subito con gli allenamenti in 
vista del prossimo mondiale di Ju Jitsu che si disputerà in 
Italia il prossimo mese di Novembre, dove il Maestro DI 
LAORA si aspetta  buoni risultati, in virtù degli ottimi suc-
cessi ottenuti dai suoi ragazzi agli ultimi campionati Italiani 
svoltisi al Palafijlkam di Ostia nel mese di Giugno scorso, 
dove DI LAORA Cecilia Cristina otteneva una medaglia 
d’argento, piegandosi solo nella finale ad un verdetto arbi-
trale che la vedeva squalificata mentre era meritatamente in 
vantaggio, e alle medaglie di bronzo conquistate da AN-
NUNZIATA Saverio, GIORDANO Vittorio e AMBROSIO 
Raffaele, risultati che hanno consentito ai ragazzi di essere 
chiamati a partecipare alla competizione di Novembre.  
Saviano, fucina di tanti giovani e validi atleti, è orgogliosa 
che i figli della sua terra diano lustro e onore anche a que-
sto sport, sport tra i più antichi e, seppur poco noto oggi, già 
molto apprezzato.   ■        
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C r o n a c a  a  c u r a  d i  P a s q u a l e  I a n n u c c i  
LA FESTA DEL CIAO 2017 A SAVIANO - Domenica 29 Ottobre 2017 a Saviano si è svolta la 
“Festa del Ciao” con il saluto dei bambini dell’ ACR (Azione Cattolica Ragazzi) alla Comunità 
parrocchiale. La Festa, promossa dai Presidenti AC delle quattro Parrocchie di Saviano in col-
laborazione dei Responsabili ACR, Coordinatori ed Educatori, ha visto l’unione e l’aggregazio-
ne di moltissimi ragazzi dai 4 ai 14 anni della Comunità del paese nella partecipazione alla 
giornata dedicata interamente ai giovani, con l’obiettivo di conoscere in modo semplice e gioio-
so la grandezza e la potenza di Cristo. Anche quest’anno l’iniziativa ha rappresentato un inte-

ressante momento d’incontro tra i bambini e gli adulti di Saviano che hanno trascorso insieme 
alcune ore liete e serene tra giochi e tante gare ludiche. I vari gruppi dell’ACR delle quattro 
Parrocchie di Saviano, con i rispettivi Responsabili ed Educatori, si sono radunati presso la 
Piazza Vittoria, dalla quale poi, intonando l’inno della tematica dell’ACR 2017, “Pronti a scat-
tare” si sono diretti verso l’Auditorium di Saviano per presenziare alla S. Messa concelebrata 
dai Sac. Don Paolino Franzese e Don Salvatore De Simone. Durante la Funzione Religiosa è 
stato emozionante e bello, vedere  circa 500 bambini, con magliette colorate delle varie Par-
rocchie, riuniti in silenzio ad ascoltare la Santa Messa e a scoprire il messaggio Cristiano con 
cui ognuno di noi è chiamato da Gesù a svolgere un determinato ruolo. A conclusione della S. 
Messa, il Sacerdote ha officiato la Solenne Benedizione con i saluti augurali ai ragazzi, che si 
sono dimostrati molto entusiasti ed interessati all’evento festoso. Ha fatto seguito l’amalgama 
dei vari gruppi parrocchiali, che si sono portati  negli spazi delle proprie Parrocchie, dove si 
sono svolte fino alle ore 16,00 le attività programmate: giochi di gruppo, pausa  pranzo e labo-
ratori didattici.   ●         
FESTA DEI NONNI 2017 ALLA CASA-ALBERGO “S. GIOVANNI B.” - Il 30 Ottobre 2017, in riferimento 
alla Festa dei Nonni celebrata il 2 Ottobre , la Casa-Albergo “S. Giovanni Battista”  di Sirico-

Saviano, ha svolto un momento di 
relax e divertimento per i cari nonnini 
ospiti della Casa; un gesto di amore, 
gentilmente offerto, dai Dirigenti della 
casa, in segno di amicizia e solidarie-
tà.. La festicciola organizzata, in modo 
perfetto come sempre, dall’Animatrice 
Annalisa Caccavale, ha visto la parte-
cipazione dei bambini della Scuola 
Primaria dell’I.C. di Saviano classi 3A 
e 3B  del Plesso S. Erasmo, con le 
rispettive insegnanti De Lucia Carme-
la, Montanaro Pasqualina e Falco 
Chiara Maria, che con la loro presen-
za hanno voluto regalare ai cari vec-
chietti una mattinata allegra e gioiosa. 

I candidi fanciulli, sdraiati per terra nell’accogliente androne della Casa, si sono esibiti in poe-
sie, canzoncine e balletti, preparati dalla Maestra Elena Reale e hanno commosso gli anziani e 
le persone intervenute. L’incontro tra i bambini e gli adulti, ha dato una maggiore carica di vita-
lità, armonia e stimolo a tutti gli abitanti della casa. La Nonna Lucia ha raccontato ai bambini 
una poesia estrapolata dal suo libro, coinvolgendo gli alunni che hanno  ascoltato in silenzio e 
hanno risposto ai nonni con dei messaggi augurali. Alla magnifica Festa non poteva mancare 
la pregevole collaborazione dei soci dell’Associazione “Arte Terapia” del Presidente Nicola 
Vellotti; un’associazione solidale che si prodiga verso tutti coloro che sono provati dalla malat-
tia, dalla sofferenza e dalla solitudine. Il risultato finale della Festa  è stato sicuramente ecce-
zionale se si aggiungono anche i piccoli omaggi che si sono entrambi scambiati, riproponen-
dosi di incontrarsi più frequentemente.   ●    
SAVIANO COMMEMORAZIONE DEI CADUTI IN GUERRA - Si è celebrato il 4 Novembre 2017 a Sa-
viano la Festa dell’Unità e della Giornata delle Forze Armate in memoria dei caduti di tutte 
le guerre. La manifestazione, promossa dall’Amministrazione Comunale di Saviano, è stata 
condotta dal Col. Enrico Amorino, in forma di rappresentanza delle Autorità Militari presenti ed 
alcuni insigniti da medaglie, come reduci combattenti. Alla Manifestazione, presentata dal Dott. 
Nello Fontanella dell’Ufficio Stampa del Comune di Saviano, hanno partecipato una rappresen-
tanza di alunni delle classi V della 
Scuola Primaria del C.D. e gli alunni 
dell’Orchestra dell’I.C di Saviano 
con i propri Insegnanti. Il corteo, 
composto dalla Bandiera Comunale 
seguita dal  Sindaco di Saviano 
Dott. Carmine Sommese ed alcuni 
componenti dell’Amministrazione 
Comunale, è partito dalla Casa Co-
munale raggiungendo  Piazza Vitto-
ria. Dopo la sistemazione in circolo 
dei convenuti, il conduttore Col. En-
rico Amorino e il Dott. Nello Fonta-
nella, hanno fatto eseguire l’alza 
Bandiera con le note dell’Inno Na-

zionale diretto dall’Orchestra della Scuola Media, dando il via alla Cerimonia. Sono 
seguiti, poi, gli interventi e i saluti della Dott.ssa Virginia Strocchia, della Prof.ssa 
Rosa Buglione e  del Sindaco di Saviano Dott. Carmine Sommese, che hanno ricordato i 
valori significativi e le gesta eroiche dei militari caduti per la Patria; inoltre sono state ascol-
tati i pensieri, i messaggi e le riflessioni di alcuni studenti delle classi V della Scuola Prima-
ria ed enunciati alcuni episodi e passi storici dei momenti drammatici dell’ultima guerra dal 
Col Enrico Amorino. Hanno concluso il rito commemorativa i brani eseguiti dagli alunni 
dell’Orchestra dell’I.C, e la cerimonia di deposizione della corona d’alloro al Monumento dei 
caduti e alla Lapide del Milite Ignoto.   ●  
SAVIANO. NUOVA SEDE PER LE TRE ASSOCIAZIONI INTEGRATE - La scelta di un’ampia, bene 
arredata  e accogliente sede sociale per le tre Associazioni integrate di Saviano, è stato 
l’obiettivo principale per consentire lo sviluppo attivo e la partecipazione numerosa dei citta-
dini. L’Idea è stata ben gradita dai soci, dagli amici e dai curiosi, che hanno salutato l’evento 
e hanno partecipato con piacere all’inaugurazione del 10 Novembre 2017 celebrata con la 
Benedizione da Don Andrea Pesapane e animata da un delizioso buffet. Le suddette asso-
ciazioni, che si sono affiancate, sono intente a collaborare con tutte le Istituzioni territoriali e 
rappresentano un valido apporto di crescita  sociale e culturale del paese in quanto interagi-
scono e propongono ai cittadini di varie età iniziative di gruppo a livello sportivo, ludico e 
ricreativo. Le tre suddette Associazioni attive ed operative sul territorio di Saviano  sono: 
Arcimasaniello, Frastuono e Obiettivo Saviano. A queste si aggiungono anche Arcimat-
to (Circolo Scacchistico di Saviano) e Teatrarci (Compagnia teatrale “Pathos”). L’Associa-
zione Arcimasaniello è presieduta da Enzo Mauro e come Vice è stato nominato Michele 
Falco; invece l’Associazione Frastuono è diretta dall’Arch. Nicola Fortunato. La terza Asso-
ciazione è giorna-
listica ed è presie-
duta dal Prof. Vin-
cenzo Ammirati, 
direttore del Gior-
nale Savianese 
“Obiettivo Savia-
no” periodico 
mensile. Prima 
dell’apertura del 
Buffet sono inter-
venuti i tre Presi-
denti e il Sindaco 
di Saviano Dott. 
Carmine Somme-
se che hanno 
esposto i complimenti e gli elogi alle tre Associazioni per aver sostenuto caparbiamente e 
realizzato un’unione che avvalendosi dell’apporto operativo e sinergico di tutte le Associa-
zioni può risultare più efficace nell’operare o nel portare a termine iniziative utili e benefiche 
per tutto il nostro territorio.   ● 
SAVIANO. INTITOLAZIONE DEL LABORATORIO INFORMATICO AL PROF. FELICE FALCO - Mercoledi 
15 Novembre 2017 presso l’ISISS di Saviano-Marigliano, plesso Piazza Musco di Saviano, 
si è svolta la Cerimonia di Intitolazione del Laboratorio Informatico del plesso al Prof. Felice 
Falco. Il D. S. pr. Domenico Ciccone ha voluto intensamente celebrare la cerimonia di dedi-
ca proprio in questo giorno in cui si onora S. Felice, in quanto il Prof. Falco Felice oggi 
avrebbe festeggiato il suo onomastico insieme alla sua famiglia e a tutti i suoi amici. Un mo-
mento, quindi, molto significativo per commemorare la prematura scomparsa (29 Maggio 
2014) del Docente Felice Falco, molto stimato ed apprezzato da tutti i cittadini del paese. 

L’educatore è stato un attivista ed un servitore del popolo con le sue virtù concrete nelle arti 
e nelle lettere. Egli si è dedicato con tutto se stesso alla Scuola, lasciando ai numerosi allie-
vi della Scuola Media e poi del Liceo Scientifico un ricordo indelebile sia dei suoi insegna-
menti disciplinari che di vita.  Il Professore, originario di Saviano, coniugato con Rosa Falco, 
è stato un marito fedele e comprensivo, un padre premuroso con i due figli: Roberto e Mi-
chele che lo ringraziano per aver ricevuto da lui i valori dell’educazione, rispetto e dignità 
sociale. Oltre all’ insegnamento, Felice Falco è stato sempre pronto ed attivo ad offrire ai 
lettori un soffio di Informazione, documentazione fotografica e stimolo critico e civico con il 
giornale mensile “Obiettivo Saviano” ed ancora ha espresso un sorriso originale e un impul-
so di allegria e di colore con la rivista “Coriandoli” dedicata al Carnevale Savianese che egli 
ha portato avanti per oltre 20 anni e che ora ha lasciato in eredità al figlio Michele con la 
promessa di continuare la pubblicazione.  
Alla presenza di numerosi cittadini, familiari, amici ed ex alunni, il D.S. ha voluto celebrare 
l’incontro commemorativo con la deposizione, nell’ampia, ariosa e luminosa sala informatica 
contenente 20 comode postazioni computerizzate, di una targa in onore a Felice Falco, re-
cante la seguente dedica: “Al Prof. Felice Falco, prescelto mentore, custode dei valori 
della Scuola e amico dei giovani”. Il rito commemorativo è continuato con la solenne Be-
nedizione del Sac. Don Andrea Pesapane, Parroco della Chiesa Madre di Saviano ed è 
continuato con vari interventi di commiato tra i quali quelli del Sindaco di Saviano Dott. Car-
mine Sommese, della Prof.ssa Rosa Buglione.   ● 
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LA FESTA DI SAN FELICE A NOLA 2017 - Il 14 e 15 Novembre 2017, si sono svolti, a Nola, i 
festeggiamenti in onore di S. Felice, primo 
Vescovo della Diocesi Nolana. San Felice, 
venerato dai fedeli come Santo e Martire del-
la Chiesa Cattolica, è il Protettore e Patrono 
della Città di Nola. Si narra, infatti, che il 26 
Aprile 1872 durante l’eruzione del Vesuvio, la 
statua di marmo del Santo, eretta nel 1796 e 
oggi inserita nella villa comunale, in vista del-
la colata lavica che si avvicinava inesorabil-
mente presso la città, si contorse sulla sini-
stra in direzione del fiume di fuoco, nubi e 
lapilli, fermando la minaccia e il pericolo. Il 15 
novembre e l’8 Dicembre di ogni anno, dalla 
cripta dove è sepolto il corpo di S. Felice, 
secondo la tradizione, uscirebbe direttamente 
dalle ossa del Santo un liquido biancastro 
rugiadoso detto “Manna” che viene raccolto in 
un calice, tramite un canaletto praticato nel 
muro del tabernacolo Questo miracolo rap-

presenta per i Nolani un segno di buono auspicio per il progresso e sviluppo sociale della 
Città. Nel giorno della vigilia della festa, 14 Novembre, il busto settecentesco argenteo del 
Santo viene portato in processione per le strade cittadine, accompagnato dal Vescovo di 
Nola, dai Prelati, dalle Autorità Politiche, Militari e Civili, dalle Corporazioni dei Gigli, dalle 
Associazioni Cattoliche  e  da un gran numero di fedeli che in preghiera e raccoglimento 
seguono la processione, arricchita da luci e fiori. Il 15 Novembre, si svolgono le funzioni 
religiose all’interno della Cattedrale di Nola, dove vengono esposti i busti argentei di S. 
Paolino e S. Felice. Dopo il rito religioso seguito da numerosi fedeli che assistono in pre-
ghiera la Celebrazione Eucaristica, la cittadinanza si riversa in piazza per assistere ai fan-
tastici fuochi d’artificio e poi presso le varie bancarelle per acquistare il tradizionale pac-
chetto del “Tutero e l’Ombrello”. Il Tutero è un torrone locale di forma cilindrica che i fidan-
zati e i mariti portano con affetto alle proprie amate in segno di amore, accompagnato 
dall’ombrello perchè spesso, in questo periodo di festa autunnale non mancano le giornate 
piovose. La Piazza Duomo di Nola per l’occasione viene illuminata dai colori delle fantasti-
che luminarie e dalle bancherelle dei torroni e stuzzicherie varie.   ● 

ANCORA UN PARI DEL SAVIANO A SCISCIANO - Il Saviano 1960, dopo una vittoria, 4 sconfitte e un 
pareggio nel Campionato di 
1ªCategoria, ottiene a Scisciano con-
tro il Summa Rionale Trieste ancora 
un pareggio. Anche se si sono visti 
margini di miglioramento nel gioco 
apportati dal neo allenatore Vincenzo 
Nutolo, i risultati tardano a venire e la 
causa è dovuta al difficile coordina-
mento tra i vari reparti della squadra. 
La difesa neroverde per adesso reg-
ge bene ma non è confortata da un 
centrocampo compatto e cinico dove 

i palloni vengono conquistati per la maggior parte dagli avversari. Da parte sua la squadra loca-
le ha attuata quasi sempre una tattica attentistica, giostrando con le ripartenze che hanno fatto 
tremare in qualche occasione la rete savianese. La squadra cara al Presidente Giuseppe De 
Falco, nella partita odierna è sembrata padrona del campo, ha giocato e affrontato gli avversari 
di turno a viso aperto senza però riuscire a concretizzare ciò che ha creato. Appare nei cuori 
dei tifosi neroverdi Savianesi il rammarico nel costatare che dopo tante vittorie nei campionati 
scorsi, quest’anno è un’altra storia: è difficile conseguire una vittoria; i pochi punti conquistati 
finora dalla squadra savianese, devono essere di stimolo per aumentare la forza, la fiducia e la 
consapevolezza, sperando che i migliori giorni devono ancora venire. Nel primo tempo, dopo 
una bella parata del portiere locale Piccolo e  un gol annullato a Nappi per fuorigioco al 14’, si 
pensava che fosse la volta buona ma  la partita man mano ha messo in evidenza un equilibrio 
generale con le due compagini che si sono studiate, difese e controllate offrendo un gioco steri-
le e noioso con poche emozioni esaltanti. Nella ripresa, le due quadre sono entrate in campo 
con la chiara intenzione di darsi battaglia fino all’estremità delle forze e le due formazioni, pur 
offrendo  momenti intensi per sbloccare il risultato, sono prevalse le difese attente e coriacee. 
Alla fine il risultato ad occhiali  accontenta le due squadre, che sono ancora alla ricerca di un 
tempo migliore per  muovere la classifica. SUMMA RIONALE TRIESTE: Piccolo, De Vita (al 61’ 
Marucci),Bianco, Allocca, Capasso, Volpe, Lucignano, Giustiniani, Marmorino, De Marino (al 
55’ Paudo), Pirozzi (all’ 80’ Maddaloni), Esposito, D’Avino, Marucci, Bove, Darid. All.re Piccolo 
Giovanni. SAVIANO 1960: Anastasio, Tarantino, Napolitano, Coppola, Notaro, Sepe, Nappi, 
Camorani, Lucci, Rodas (al 60’ Falco N.), Panico, Alfieri, De Riggi, Mauro, Cristiano, Orabona, 
Sansone. All.re Vincenzo Nutolo. Arbitro: Casella Stefano di Napoli.   ●  

C r o n a c a  a  c u r a  d i  P a s q u a l e  I a n n u c c i  

el comune di Ottaviano, ai limiti con il tenitorio comu-
nale di Somma Vesuviana, in località Bosco De Sier-
vo durante scavi archeologici, effettuati nel 1995 con 

fondi ordinari ministeriali, eseguiti da Caterina Cicirelli 
(Funzionario Archeologico Soprintendenza Speciale per i 
Beni Archeologici di Napoli e Pompei), venne messo in luce 
parte di un insediamento abitativo di epoca romana con 
quattro vasche cisterna rivestite di coccio pesto e parte di un 
quartiere termale a cui fa riferimento un pavimento a mosai-
co decorato con piccole tessere nere su fondo bianco raffi-
gurante motivi marini (ancora, delfini e tuffatori), tutte struttu-
re appartenenti ad un impianto termale (Calidarium). Il mo-
saico distaccato è attualmente conservato presso gli scavi di 
Ercolano. L’ambiente termale (m. 2, 70 x 2, 70 senza nic-
chia) presenta pareti concamerate su tre lati e pavimento a 
sospensurae, a nord di esso si apre la nicchia (m. I, 30x 
1,20) con pavimento a mosaico di tessere bianche con fa-
scia a tessere nere, la soglia mosaicata presenta, invece, un 
motivo floreale, una rosa a sei petali a tessere bianche, in-
scritta in un cerchio a tessere nere, a sua volta iscritto in un 
quadrato a tessere bianche, delimitato da una fascia a tesse-
re nere, le pareti sono rivestite di tegulae mammatae; in que-
sto ambiente doveva essere collocata la vasca non rinvenu-
ta. 
La villa è stata sicuramente interrata dall’eruzione del 79 d. 
Cr. le cui tracce si sono trovate nel Calidarium. La cisterna, 
formata da quattro vasche rivestite di coccio pesto, i cui muri 
di delimitazione risultano parzialmente distrutti, e situata a 
circa m. 20 a nord - ovest della villa, lunga m. 32 e larga m. 
2,40 con uno sviluppo planimetrico in senso sud - ovest / 
nord - est, segue il dislivello naturale del terreno che degra-
da da ovest a est; la vasca A presenta un piccolo bacino di 
decantazione (diam. m. 0,90), le vasche comunicavano fra di 
loro mediante una fistula in terracotta (diam. m. 0,66). La 
fisionomia del luogo rispetto alla conformazione antica è al-
terata dalle forze lente e convulse del sottosuolo, da situa-
zioni di pendio con valloni causati da acque piovane, erosio-
ni del suolo, sbancamenti e livellazioni operate dall’uomo. 
Durante lo scavo sono stati ritrovati due aghi crinali di avorio 
(inv. n° 53191 e 53192) decorati ad un’estremità da una pic-
cola figura di Venere Anadiomene, un disco di specchio in 

bronzo decorato da una serie di piccoli fori (inv. n° 53I89) e 
un’asse di Domiziano databile al 73 d. Cr. (inv. n °53176). 
Nella parte ricadente nel territorio di Somma Vesuviana, 
dove sicuramente continua la villa, si è recuperato in superfi-
cie un frammento di tegola con bollo in cartiglio rettangolare 
A.(uli?) PLAVTI / EVTACTI, (l secolo a. Cr.), il cartiglio misu-
ra 5 x 2,2 cm. altezza delle lettere 9 rnm. Il reperto è stato 
consegnato da chi scrive al Museo Storico Archeologico di 
Nola.  Rinvenuto anche nella villa rustica esplorata dal sig. 
Giacomo Matrone in un fondo di sua proprietà in contrada 
Messigno nel comune di Gragnano, su uno dei coperchi dei 
34 dolii trovati nella cella vinaria (NSc, 1923 - voll. XX 3 6 - 
pag. 274). A Torre del Greco, località Ponte Rivieccio, con-
trada Villa Sora, proprietà Montella si e rinvenuto un bollo su 
tegola in cartiglio rettangolare EVTACTOI (inv. n° 3267, CIL, 
X, 8042, 49), bollo grecizzante forse di fattura napoletana, 
un identico esemplare sempre proveniente da Villa Sora è 
conservato nella chiesa di S. Maria del Principio a Torre del 
Greco. Si può dedurre un legame familiare tra il bollo di Ot-
taviano - Somma Vesuviana e quello di Torre del Greco. Un 
bollo simile in cartiglio circolare EVTAKTOC su mattone 
quadrangolare proviene dagli scavi del 1976 - 79 effettuati 
nel sottosuolo del duomo di Castellammare di Stabia (inv. n 
° 6754 7 b.). Un altro esemplare fu rinvenuto dal Sogliano 
nel mese di settembre del 1897 durante scavi effettuati a 
Pompei, nell’Isola XV della Regione VI; si trattava di una 
tegola con bollo in cartiglio rettangolare A. PLNI / EVTACT, 
interpretato come A.(uli) Plani / Eutacti e, in alternativa, 
Aplani Eutacti. 
Dalla stessa località, sempre nel territorio di Somma Vesu-
viana, più a Valle, sono stati recuperati in superfie altri due 
frammenti di tegole con bollo in cartiglio rettangolare. Rinve-
nuto anche in località Abbadia sempre nel territorio di Som-
ma Vesuviana di età tardo repubblicana, M.aerius Mi (n), è il 
più antico tra i nostri bolli, il primo ad essere scritto in latino, 
la cui datazione per M. Steinby (Steinby I 979, p. 269) è piut-
tosto antica. La formula onomastica reca ancora la filiazione 
da sciogliersi in M(unii filius), il che comprova l’appartenenza 
del fabbricante ad una famiglia di origine sannita. ll prenome 
Minius (osco Minis) nelle sue forme abbreviate Mi. e Min., è 
presente in numerose formule onomastiche. M. AERIV fab-

brica di MARCVS AERIVS compare anche nelle versioni M 
AERI M e M AERI MIN (CIL, X 2, 8042, 6). 
Sui grandi contenitori fittili da vino, i dolia, rinvenuti da F. 
De Prisco, nella cella vinaria del fondo Acunzo a Bosco-
reale era impresso proprio il bollo del fabbricante M. AE-
RIVS M. (NSc, 1921, p. 438). Allo stesso modo nella villa 
di M. Livius Marcellus sempre a Boscoreale, è stato rinve-
nuto, in cartiglio circolare, il bollo M. AERI VS M (NSc, I 
929, p. 179). È stato riscontrato anche a Scafati (NSc, 
I928, pp. 3 76 - 3 77) ed Ercolano.  
Un bollo simile in cartiglio rettangolare su tegola frammen-
taria è stato rinvenuto il 4 agosto del 1969 tra gli ambienti 
44 - 45 - 46 della villa cd. di Arianna a Stabia, (inv. n ° 
64236). Ancora negli scavi del preside D’Orsi nel 1950, 
comparve un bollo frammentario su tegola […] AERIVS MI 
(CILX 8042, 6) oggi depositato presso la Presidenza della 
Scuola Media. Ancora apparve a Stabia, su un bollo rettan-
golare di frammento di coperchio di un dolium rinvenuto il 
30 maggio 1950 nell’ambiente 16 dello scavo Bottone 
(zona a ridosso di San Marco), deposito San Marco (inv. n° 
60033).  
Un esemplare pompeiano (inv. n° 13591) era riutilizzato in 
una colonna della casa di M. Fabio Rufo, rinvenuto l’11 
novembre del 1962 (VIII, Ins. Occ. I 6, 19). Ed ancora nei 
Magazzini di Pompei su un frammento di tegola mis. cm. 
9,5 X 6,5, sp. cm. 3,6 (inv. 45621). E per ultimo è docu-
mentato a Somma Vesuviana nella località Abbadia.   ■ 

Dalla rivista Summae Civitas - Ricerche sul patrimonio artistico, stori-
co e monumentale della Città di Somma e dell’area vesuviana, n. 74/2, 
Parte Ordinaria, pp. 80-83. 

BOLLI  DI  EPOCA ROMANA  
RINVENUTI TRA I COMUNI DI OTTAVIANO E SOMMA VESUVIANA 

Gerardo Capasso 
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A L T E N E N T E  C O L O N N E L L O  G R I L L E T TO   
I L  P R E M I O  “ N A S S I R I YA P E R  L A PA C E ”   

amerota. Parole di speran-
za, occhi lucidi, commozio-
ne e ricordi: così il Cilento 

ha commemorato, nel 15esimo 
anniversario della strage, i caduti 
di Nassiriya nel santuario dell’An-
nunziata di Licusati. In prima fila il 
sottosegretario alla Difesa Gioac-
chino Alfano, il sindaco di Came-
rota Mario Scarpitta e il presiden-
te del Premio “Nassiriya per la 
Pace” Vincenzo Rubano.  
La manifestazione, organizzata 
dall'associazione culturale Elaia e 
patrocinata dal ministero della 
Difesa, dal ministero dei Beni 
Culturali e dell’Attività Culturali, 
dalla Regione, dalla Provincia di 
Salerno, dal Parco Nazionale del 
Cilento e dai Comuni di Camero-
ta, Vallo della Lucania e Celle di 
Bulgheria, è stata preceduta da 
una messa in onore dei caduti di 
Nassiriya celebrata dal vescovo 
di Aversa, monsignor Angelo Spi-
nillo.  
Poi ha preso il via la cerimonia di premiazione. Il ricono-
scimento è stato consegnato al caporal maggiore capo 
Carmine Lettieri, rimasto gravemente ferito durante una 
missione militare in Afghanistan, al generale Francesco 
Diella (direttore del Policlinico Militare Celio), al brigadier 

generale Luigi Lista (presidente della commissione medi-
co legale dello Stato Maggiore della Difesa), al tenente 
colonnello Antonio Grilletto del Comando Forze Sud per 
aver posto in essere iniziative e progetti di legalità a favo-
re dei giovani e della pace e al vescovo di Aversa Mons. 
Angelo Spinillo. Premiati anche il magistrato Paolo Itri che 

nel 2008 da pm ottenne la condanna all’ergastolo per 
Totò Riina, la giornalista del Tg5 Bruna Varriale, la fanfa-
ra dei Bersaglieri della Brigata Garibaldi diretta dal mare-
sciallo Marco Di Lucia (che si è esibita per l’occasione 
nella chiesa Santa Maria delle Grazie di Lentiscosa) e a 
numerosi cittadini e militari che si sono contraddistinti per 
la difesa della pace, della legalità e della giustizia.  
A Vallo della Lucania, invece, sempre nell’ambito dell’ini-
ziativa, sono stati premiati i vigili del fuoco che hanno 
prestato soccorso a Ischia a seguito del terremoto, il pic-
colo Ciro (il bambino vivo per miracolo rimasto più di 16 
ore sotto le macerie), il giornalista sotto scorta Paolo 
Borrometi, la giornalista di Repubblica Cristina Zagaria, il 
procuratore di Vallo della Lucania Antonio Ricci, il comi-
co Alessandro Bolide, il cane Lux della Scuola Italiana 
Cani Salvataggio che la scorsa estate salvò nelle acque 
di Capo Palinuro una bambina di 13 anni che stava an-
negando, il presidente della Corte dei Conti Michele Oric-
chio, il cappellano militare della Croce Rossa don Mim-
mo Rossi e la consigliera regionale Maria Ricchiuti.  
La manifestazione è stata introdotta dal capitano Menna-
to Malgieri. Premi “speciali” Nassiriya per la pace 2017 
invece al Ministro Dario Franceschini, al generale Clau-
dio Graziano (Capo di Stato Maggiore della Difesa), 
all’ammiraglio Vincenzo Melone (comandante generale 
delle Capitanerie di Porto), al sergente Andrea Adorno 
(medaglia d’oro al valor militare), al comandante Alfa e al 
maresciallo Giuseppe Giangrande, gravemente ferito il 
28 aprile del 2013 mentre prestava servizio nei pressi di 
Palazzo Chigi a Roma.  
La cerimonia di consegna dei premi “speciali” si è tenuta 
a Roma, presso la Sala della Crociera del Ministero dei 
Beni e delle attività Culturali.  
L’iniziativa ha ricevuto anche una lettera di plauso firma-
ta direttamente dal presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella.   ■ 
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Stampato dalla Tipolitografia Meo - Saviano (NA) 
                                      Esce l’ultima domenica del mese 

avevamo incontrato due settimane prima, in occasione d’un convegno tenuto nel Palazzo Baronale di 
Avella. Poi, in maniera repentina, fra il dolore incolmabile della famiglia e l’incredulo sgomento di ami-
ci ed estimatori, il 24 ottobre scorso è venuto a mancare il Prof. Giuseppe Buonfiglio, di Taurano (AV), 

persona amabile, uomo d’integra dirittura morale, valente Professore di Lettere, cronista appassionato della 
sua terra, storico locale d’alto profilo. Nel corso d’un buon quarantennio, infatti, aveva prodotto diverse e 
qualificate opere pertinenti al Vallo di Lauro, con riguardo particolare sia alla sua Taurano che alla vicina 
Lauro. Il suo nome, e la sua anima, restano scolpiti negli annali della “nostra” storia. Numerosissimi i suoi 
saggi brevi ed articoli di cronaca, storia e costume, pubblicati su svariati periodici e riviste del territorio. A 
tutti nota la sua svariata operosità culturale, della quale gli diciamo grazie dal profondo dell’anima.  
Diamo, qui di seguito, uno sguardo alle sue opere in volume, che rappresentano un faro illuminante per la 
miglior conoscenza storica del Vallo di Lauro, terra d’antica nobile tradizione ai limiti dell’Ager Nolanus. 

ONORIAMO LA MEMORIA 
DI  G IUSEPPE BUONFIGLIO 

● Comunità montana Vallo di Lauro-Baianese. Arti Grafi-
che Cantelmi, Salerno, 1981. 
● “Passeggiate lauretane”. Tipografia C. Ferrara, Domi-
cella (AV), 1988. 
● Il convento di San Giovanni del Palco in Taurano. Sta 
in Nola e il suo territorio dalla fine del Medio Evo al XVII 
secolo. Momenti di storia culturale e artistica. Tipografia 
Somma, Castellammare di Stabia, 1996. 
● Taurano: i luoghi dello spirito. In ricordo del XXX Anni-
versario di parrocato, di cui XXII a Taurano, di Padre 
Ambrogio Pizzi. Tip. C. Ferrara, Domicella (AV), 1999.    
● Il desiderio e la regola (Storie e memorie del Vallo di 
Lauro). Tipolitografia C. Ferrara, Domicella (AV) 2001. 
● Umberto Nobile. Sta in Nola fuori di Nola. Itinerari ita-
liani ed europei di alcuni Nolani illustri. Atti del IV e V 
corso di formazione per docenti in servizio “Didattica e 
territorio” (1997, 1998, 1999), 2001). 
● Taurano: un viaggio tra ambiente, storia, cultura e tra-
dizioni, Centro Stampa Ferrara, Domicella (AV), 2007. 
● fore regno - Ritrovando Taurano Emigrante. 2008. 
● L’Antica Terra di Lauro tra leggenda e storia. Centro 
Stampa Ferrara s. r. l. Domicella (AV). 2010. 
● Taurano tra l’Ottocento e il Novecento. Uomini, fatti e 
storie quotidiane di un antico Casale. Centro Stampa 
Ferrara s. r. l. - Domicella (AV), 2013. 
● La Confraternita dell’Assunta, perduta, ritrovata e con-
divisa. Centro Stampa Ferrara s. r. l., Domicella (AV), 
2014.  (v. a.)   ■ 

Palazzo Baronale di Avella, sala Alvarez de Toledo, sabato 7 ottobre ore 17, presentazione del libro “Augusto morì nella 
Città di Nola” di Vincenzo Ammirati. Da sinistra nella foto: Prof. Francesco Napolitano, Prof. Vincenzo Ammirati, Arch. 
Federico Cordella, Prof. Pietro Luciano. In primo piano a destra: Prof. Giuseppe Buonfiglio, a lato Prof. Aniello Giugliano. 



ANNO XXIII NUMERO 11 ● novembre 2017 (212) 

a penisola dell’Arabia è un altopiano, per lo più brullo 
e deserto, dove il caldo e le epidemie, fin dal tempo 
dell’Impero romano, scoraggiarono sempre avventu-

rieri desiderosi di conquista. Nel secolo VII d.C., l’Arabia era 
abitata da poche tribù di beduini nomadi, quando alla Mec-
ca nacque, nel 570 d.C., Maometto, il “Profeta”. Nessuno 
avrebbe mai immaginato che quelle poche, misere tribù 
avrebbero invaso e conquistato mezzo mondo, sulla spinta 
del loro fanatismo religioso. Fu grazie ad esse che Maomet-
to unificò quella popolazione nomade e sparpagliata. I Calif-
fi, poi, suoi successori, spinti dall’ardore missionario, allar-
garono le loro conquiste. A cominciare dalla Siria, dove una 
popolazione anch’essa di sangue arabo era in rivolta contro 
il Cristianesimo imposto da Bisanzio, capitale dell’Impero 
d’Oriente, ormai debole e declinante. Subito dopo fu la volta 
dell’Iraq e della Persia, ora Iran, facendone la base per il 
balzo verso l’India. 
Ora, mentre una parte delle orde islamiche dilagava verso 
Est, un’altra parte, in pochi decenni (fra l’ottavo e il nono 
secolo), sottomise l’Armenia, la Giordania, la Palestina, l’E-
gitto, la Libia, la Tunisia, l’Algeria e il Marocco (Magreb = 
occidente). Gli Arabi, poi, sbarcarono a Creta, quindi s’im-
padronirono della Sicilia e conquistarono quasi tutta la Spa-
gna. In Italia furono le flotte delle Repubbliche marinare a 
impedire agli Arabi di Sicilia di installarsi nella nostra peni-
sola, mentre in Francia furono Carlo Martello (Poitiers, 733 
d. C.), Pipino il Breve e Carlo Magno a fermare gli Arabi di 
Spagna. 
Contrariamente alla leggenda, alimentata qualche volta an-
che dalla nostra Chiesa, gli Arabi rispettarono la libertà reli-
giosa dei popoli da loro sottomessi. In Palestina consentiro-
no il libero accesso ai Luoghi Santi per i pellegrini cristiani 
che volevano visitarli. I Califfi, stanchi di guerre e ricchi di 
conquiste, si erano inciviliti e acculturati. Ora amavano le 
arti e le lettere e finirono per realizzare una “pacifica convi-
venza” col mondo cristiano: era maturata una civiltà più 
splendida e avanzata di quella occidentale. 
Ma proprio in questo periodo (XI sec. d. C.) nasceva in 
quella civiltà un pericolo nuovo: i Turchi! Si trattava di una 
popolazione mongolica proveniente dall’Asia centro-
orientale, diretta a stabilirsi nel Caucaso. Una loro dinastia, 
quella dei Selgiuchi, si era ribellata al Califfo di Bagdad e 
aveva fondato un Emirato per proprio conto in Asia Minore. 
Nel 1070 i Selgiuchi, neofiti dell’Islam, si erano impadroniti 
di Gerusalemme e le relazioni con i cristiani erano diventate 
ostili e oppressive. Per tal motivo nel 1095 il papa Urbano II, 
nei concili di Piacenza e di Clermond-Ferrand bandì la 
“Guerra Santa” al grido di “Dieu li volt”, Dio lo vuole. Nell’an-
no successivo iniziò la Prima Crociata (1096-1099), cui ne 
seguirono altre sei, che in nome di Dio uccisero e saccheg-
giarono.  E arriviamo ai tempi nostri.  
Negli ultimi decenni, l’islam è diventato un importante attore 
della vita politica e sociale della Francia e anche dell’Euro-
pa. Questa religione fa fatica ad accettare la laicità, che è 
un valore di libertà e di civiltà. La separazione tra Stato e 
Chiesa, tra Stato e Sinagoga, tra Stato e Moschea è un 
segno di rispetto verso tutte le religioni.  
Oggi il mondo musulmano non è più quello ammirato, per la 
sua cultura e civiltà, dal grande imperatore Federico II di 
Svevia. Epperò non possiamo accontentarci di dire “non è 
questo l’Islam”. E allora cerchiamo di mettere a fuoco que-
sta religione e le cause della sua tragica deriva. Poniamoci 
la domanda: “Esistono Islam diversi?”. No, ma esistono di-
verse interpretazioni dei testi che fondano questa religione 
monoteista, ispiratasi alle due altre religioni monoteiste: il 
Giudaismo e il Cristianesimo. Ma la gente non fa distinzione 
fra le varie interpretazioni dei testi.  
L’Islam fa paura perché certi musulmani uccidono e sgozza-
no sia altri musulmani, sia gente di altre religioni. Si tratta di 
un islamismo violento che ha scatenato una guerra atipica 
che si fa anche attraverso internet e i “social network”. Ci si 
domanda: “Perché i capi musulmani non condannano questi 
assassini?”. Perché nell’Islam sunnita, che riunisce l’80% 
dei musulmani, non ci sono gerarchie di sacerdoti, di vesco-
vi o di Papa. Il credente è responsabile direttamente davanti 
ad Allah! sicché nessuno può parlare a nome di tutti.  
L’altro ramo dell’Islam, gli Sciiti, hanno instaurato una gerar-
chia: i mullah, gli ayatollah, i muftì, ecc.. Il rettore dell’Uni-
versità di al-Azhar al Cairo, sommo teologo, ha condannato 
con gli altri teologi (gli Ulema) le violenze della Jihad ( la 
guerra santa). Ma la loro autorità non equivale a quella del 
Papa. E allora come dare la caccia ai fanatici della Jihad?  
La Francia (e pure il resto dell’Europa) ha paura del ritorno 

di quelli che si sono arruolati in Siria e in Iraq accanto agli 
jihadisti. I giovani “contaminati” son attratti da idee radicali e 
cadono nel fanatismo. Non solo. Ma risulta che i convertiti 
all’Islam violento sono ancora più fanatici di coloro che sono 
nati in un ambiente musulmano. Questi poveri ragazzi sono 
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persi. Sia che muoiano come “martiri” sul fronte, sia che 
rientrino a casa, svuotati della loro umanità e pronti a ese-
guire qualsiasi ordine, anche quello di uccidere altri giovani 
che, innocenti, assistono a un concerto o addirittura a ster-
minare bambini di una scuola ebraica. Come superare que-
sta tragica barbarie di Al Qaeda, Isis, Boko haram, e di altri 
movimenti criminali del genere? Il nostro mondo è ormai 
umiliato da questi persistenti crimini. Sarebbe ora che l’ONU 
prendesse una iniziativa fuori dall’ordinario, cioè un’attività 
fatta non più dei soliti appelli inascoltati, ma di decisioni con-
crete e risolutive. Ne va della nostra civiltà e della sicurezza 
delle future generazioni.   ■ 

● PESCELIUNO - Avverbio della nostra parlata dialettale, vo-
ce inedita d’area nolana, ignota ai vocabolari della lin-
gua napoletana, anche di provincia. Esso è usato nella 
locuzione “essere pesceliuno”, che vuol dire esser penzolo-
ni, ciondolare in basso. Il termine in parola deriva dal verbo 
«pisciulià», che significa colare, grondare, ed è forma iterati-
va di piscià, che per taluni sarebbe voce onomatopeica, per 
noi invece è collegata al greco pytìzein (sputar frequente-
mente) attraverso un tardo latino pitissare o pitsare, che in 
francese produsse pisser, in inglese to piss, in tedesco pis-
sen, in svedese pissa, in croato piškiti, in rumeno pişa, men-
tre il castellano pit-pit vuol dire pipì.  
Tiriamo in ballo la coincidenza reciproca di tutti questi etimi 
ovviamente per suffragare l’origine del verbo pisciare dal 
greco pytìzein.  
Il napoletano pisciulià è sinonimo di «pescerià» che denota 
lo scorrere delle acque meteoriche in grondaie, cisterne, 
ecc. In maniera analoga, dal verbo «pennulià», frequentati-
vo di «pènnere» (pendere), oltre che il noto piénnolo, il pen-
zolo di uva, pomodori ecc.,  nonché termini inediti come 
pennecaglia / pennecagliera (straccio-cencio / donna malan-
data lacera), procede anche «penneliuno», o anche 
«penneliulo», avverbio che significa «pendoloni», o 
«penzoloni».  
D’altronde, anche «’o pescerìcolo», il rigagnolo di acqua 
piovana che si forma ai lati delle strade, o quella che casca 
dalla grondaia, nonché il condotto di ghisa o di plastica ad-
dossato perpendicolarmente al muro della casa, che sversa 
a terra detta acqua, ha origine da «pescerià» col suffisso 
diminutivo «-ìcolo», come da «pennere» vien 
«pennerìcolo» (perpendicolo, ciondolo), quindi «a pennerì-
colo» (ciondoloni), ma anche «’a pennichella», il pisolino 
pomeridiano, dal latino parlato «pendiculare», esser sospe-
so, quasi col corpo «a pennerìcolo», adagiandolo or da un 
lato, ora dall’altro.  
Da notar, tuttavia, che «pescerìcolo» è anche la pluviale, 
ovvero il tubo a sezione verticale nel quale fluisce l’acqua 
dalla grondaia, mentre, ad esempio, nella secentesca Posil-
lecheata di Pompeo Sarnelli denota in via analogica il filo di 
lagrime che sgorgano dagli occhi rigando il volto: «La scura 
mamma, che sentette lo mbruoglio, se lo stepaje dinto a lo 
core sujo, ed essenno la figlia cresciuta a pparmo, comme 
la mal’erva, deventaje bella, saputa, graziosa, benvoluta, 
secunno la fatazione de l’autre ffate; ma la Regina, che 
sempe la vedeva, le scevano doje pescericole dall’uocchie, 
penzanno che male chioppeta aveva da guastare la bellez-
za colata de chella facce, spasa a lo sole de tutte le gra-
zie…». 
Similmente nel Cortese, anch’egli poeta napoletano del 
’600: «No core gnenetato de cestunia / non se curaje ca 
chianze a pescericolo; / ma se mostraje cchiù tosta de n’an-
cunia, se bè me vedde puosto a gran pericolo...» (Un cuore 
duro come una tartaruga non si curò che piangevo a dirotto, 
nonostante mi vedesse esposto a gran pericolo).  
Quanto, dunque, al verbo «pisciare», che abbiam detto dal 
tardo latino pitissare o pitsare,  come «piscina», e come 
«peschèra», richiama al termine «pesce» che in napoletano 
ha pure significato osceno, in quanto denota il membro viri-
le, allo stesso modo che al genere femminile denota l’orga-
no genitale della donna.  
La corrispondenza di significato tra «pesce» e il membro 
virile ebbe origine dal fatto che, secondo l’antica credenza, 
«Venerem cum filio se in piscium formam vertisse», Venere, 
dea pagana dell’amore sensuale, e suo figlio Cupido, men-
tre erano in fuga sulle onde del fiume Eufrate, furono salvati 
da due pesci, e da questi sollevati al cielo, dove assunsero 
la forma dei pesci, che formano l’omonima costellazione. Si 
noti, a riguardo, che un’antica serenata diceva: «Sempe u 
pisci ne mani teni… / Se ci pigghia ’a fantasia / ti pisciulia 
figghiuzza mia». 

● ’MBRUSCENÀ (o ’mbroscenà) - strofinare, stropicciare; sino-
nimi napoletani scerià, struscià; anche voltolar qualcosa. Ri-
guardo a questo verbo vien in mente la cosiddetta 
’mbruscenata, la particolare frittura guarnita di determinati 
alimenti come uova, verdure, ecc. Il verbo s’usa anche nella 
forma riflessiva, ’mbruscenarse, rotolarsi, come leggiamo in 
un sonetto del giurista napoletano Nicola Capasso, nato a 
Grumo Nevano nel 1671: «Non siente, mamma mia, de vota 
nvota, / chisto, che a meza notte, o che peccato!, quanno lo 
brutto male l’è afferrato, / se venea mbroscenà dint’a la lo-
ta? / Mo da ccà, mo da llà se gira e bota, / da na mmorra de 
cane attorniato, / allucca e strilla comm’a spiretato, / tanto 
che sto quartiero nce revota». A proposito di letame, invece, 
che nel Capasso è detto la lota, un nostro proverbio dei nostri 
giorni dice: «“Parlanno cu crianza!”, dicette ’o puorco 
mbruscenato int’a’ lutamma» («“Parlando con rispetto”, 
disse il maiale rotolandosi nel letame»).  
Sempre nella forma riflessiva, poi, ’mbruscenarse vuol dir 
anche strofinarsi, donde la ’mbruscenata anche come meta-
fora di sfregamento amoroso, come si legge ad esempio in 
opera drammatica del 1824, intitolata Sedesclavo re di Dal-
mazia, ballo istorico pantomimo in sei atti: «Marina - …egli è 
garbatissimo, ed oggi, che è il giorno onomastico della pa-
droncina, le ha preparata una bellissima festa. Benigno - 
Già, perché se vo mbroscenà co essa; ma coglie interra: 
chella è già trasuta a la primma»; mentre, ancor in senso 
figurato, «Mbruscenarse cu uno», significa ronzargli attorno 
per acquistarne grazia e favore, insomma per arruffianarselo. 
Quanto all’etimo di ’mbruscenà, gli studiosi ne individuano 
l’origine nel verbo greco proskynéō (proskune/w), che pro-
priamente vuol dir «portar la mano alla bocca inviando rive-
rente bacio», mentre in senso generico vuol dir prosternarsi 
dinanzi a qualcuno in segno di saluto, o di ossequio, o di ve-
nerazione, gesto che, in sede cultuale d’area orientale, si 
chiamava proscinesi, termine italiano poco comune che de-
nota adorazione religiosa, ma anche la generica umiliazione. 
Quanto all’attestazione letteraria del verbo ’mbruscenà, esso 
è presente già negli scrittori napoletani del Seicento: «Sentito 
chesto, Nardo sputaie ’n terra e fece no maro de sapone, 
dove iunto l’uerco e vedendo sta ’nsaponata, corre a la casa 
e, pigliato no sacco de vrenna, se la ’mbroscenaie tanto e 
tanto pe li piede ch’a gran pena passaie sto ’ntuppo». 
«Cienzo, che vedde chesto, posto mano a la sferra, tuffete, 
ne fece ire na capo ’n terra; ma lo dragone, ’mbroscenato lo 
cuollo a certa erva poco lontano, lo nzeccaie subbeto a la 
capo, comme lacerta quanno se iogne la coda»; «… Da me-
ne schitto lucere se vede / da quanno nquanno ll’uocchio de 
la gatta / che me se steva a mbroscenà a li piede».  In poe-
ma napoletano del Settecento, invece: «Cossì facendo na 
tremenda cera / ’nfi a l’autaro lo vecchio strascenaje, / e, ’ntra 
lo sango de lo figlio, ch’era / caduto morto llà, lo 
’mbroscenaje. / Co na mano acciaffaje la capellera, / e co 
ll’autra la spata lle ’nfilaje…». 
In rivista garibaldina del periodo unitario, poi: «Lo Diavolo 
Zuoppo tene pure lle Finanzie soje, e quanno la sera nzerra 
la porta de la casa soja, se crede puro isso a lo ssicuro, e se 
nne va a sdraià dint’a lo lietto cchiù meglio de comme nce se 
vanno a mbruscenà certi Sicritarie de Finanzie e de Sicurez-
za». In poeta salernitano dei nostri tempi, invece: «’A terra ca 
zappave rev’ addore, / adduravano ’e legne ca spaccave, / 
spanneva addore l’erva d’’o pascone / all’aria, pe’ ’ntramente 
ca seccava. / ’E vote ’o ciucciariello d’’o fattore, / roppo ca 
s’era ’nterra ’mbruscenato, / guardanno ’o cielo cu’a rentam-
ma ’a fòra / ragliava nu gurgheggio appassiunato…», mentre 
in opera ancor più recente leggiamo: «Tutt’a un tratto diedi 
una mazzata in testa a un àjinu e l’ammazzai. Lo andai a 
'mbruscenà (stropicciare) nel fumiére (letame) delle pecore e 
dissi che l’avevano ammazzato i ciavarri (montoni); ché si 
lottavano i ciavarri, l’avevano messo in mezzo, l’avevano 
scamazzatu (schiacciato), lo avevano ammazzato».   ■ 

Pesceliuno, ’mbruscenà, ecc.  
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